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Ringraziando di cuore gli affezionati 
lettori e coloro che, con la propria 
offerta, hanno già contribuito alla 
stampa del Bollettino, rivolgiamo 
a tutti l’invito a rinnovare 
l’abbonamento a

Il Signore ricompensi la vostra 
generosità! 
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VITA DELLA CHIESA  Monte Sant’Angelo Mons. Franco Moscone

a cura della Redazione

“TI VOGLIO 
BENE”
ed

ito
ria

le
PER UNA GIOIA CONDIVISA

È dedicato alla felicità il nuovo 
libro di papa Francesco: in 
questa sorta di “manifesto” 

egli, infatti, traccia il percorso con-
creto per una gioia vera, che non 
nega le difficoltà dell’esistenza, 
ma le affronta, le sublima, le su-
pera, per un’autentica realizza-
zione di sé.
Si legge nella prefazione: «La 
felicità non si può comprare, quella 
tutt’al più è euforica illusione. La felicità non si può 
vendere, chi la spaccia è un impostore. La felicità si accoglie, perché 
è un dono che ci è stato fatto. La felicità non si possiede, perché se 
non la si condivide appassisce e muore. La felicità si regala, perché è 
l’unico modo per viverla. La felicità può inciampare, ma non può es-
sere tolta. La felicità è libertà. La felicità rende belli. La felicità rende 
ricchi. La felicità non è vivacchiare. La felicità è avere sogni di vera 
gloria. È un desiderio di pienezza che Dio ha deposto nei nostri cuori 
inquieti e che può rispondere in realtà solo alla nostra essenza più 
autentica e profonda».
Per comprendere la felicità si deve necessariamente partire dalla con-
sapevolezza che Dio ama ognuno di noi e che «qualunque cosa accada 
in qualunque circostanza il suo amore è reale, vero, concreto e fecon-
do», poiché non risponde alla logica del “dare per avere”, ma arriva 
gratis, a prescindere dai nostri comportamenti, dalle nostre fragilità e 
debolezze. 
Dobbiamo, dunque, essere grati per questo grande dono. E il modo mi-
gliore per ringraziare è accogliere la grazia e diventare noi stessi dono, 
conferendo alla nostra esistenza un senso nuovo, improntato alla ca-
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 ... Quando proviamo 
amarezze e delusioni, 

quando ci sentiamo 
sminuiti o incompresi: non 

perdiamoci, rimpianti e 
nostalgie sono tentazioni 

che paralizzano il 
cammino, sentieri che 

non portano da nessuna 
parte. Prendiamo, invece, 

in mano la nostra vita a 
partire dalla grazia dalla 

chiamata e accogliamo il 
regalo di vivere ogni giorno 

come un tratto di strada 
verso la meta ... 

rità: «Se scegliamo l’amore, di-
ventiamo ogni giorno più amati 
e diventiamo felici». Ecco perché 
è importante divenire ponti che 
creano fraternità; far pace con il 
proprio passato; accettare il rega-
lo di vivere ogni giorno; scoprire 
la “reciprocità”; amare le persone 
a una a una; liberarsi dall’invi-
dia; gioire del bene altrui; usare 
le parole che alimentano l’amore; 
vigilare ed essere attenti all’altro; 
preoccuparsi di chi manca ed è 
assente; tendere alla pace, disin-
nescando incomprensioni e attri-
ti; uscire dalla propria comfort 
zone; imparare a prendersi cura 
del prossimo, della città, della so-
cietà, del Creato. 
Spesso «alla porta del cuore può 
bussare il dubbio: “Forse sono 
io che non vado bene, forse sono 

sbagliato?”. È una tentazione da respingere»: è il diavolo che insinua 
questi pensieri «per gettarci nella tristezza». Cosa fare, allora? Meravi-
gliarsi, e provare stupore per la nostra esistenza o di fronte all’armonia 
del Creato: «Quando qualcuno incontra Gesù si stupisce; (…) nell’in-
contro con Dio c’è sempre lo stupore» ed esso «è l’inizio del dialogo con 
Lui» che «chiama i suoi servi e consegna loro i suoi beni». 
Egli ci dona costantemente la sua Misericordia, ossia quell’amore, che 
è proprio «di un padre e di una madre che si commuovono fin dal pro-
fondo delle viscere per il proprio figlio», fatto di tenerezza, di compas-
sione, di indulgenza e di perdono. Siamo unici per il Creatore: «Egli 
ama ognuno personalmente, non ama la massa indistinta, ci ama» e 
ci chiama «per nome»: la nostra gioia deve, dunque, derivare, dal sen-
tire la Sua presenza «quando proviamo amarezze e delusioni, quando 
ci sentiamo sminuiti o incompresi: non perdiamoci, rimpianti e no-
stalgie sono tentazioni che paralizzano il cammino, sentieri che non 
portano da nessuna parte. Prendiamo, invece, in mano la nostra vita 
a partire dalla grazia dalla chiamata e accogliamo il regalo di vivere 
ogni giorno come un tratto di strada verso la meta». 
Lungo questo viaggio, spesso avventuroso, che conduce alla Casa del 
Padre è possibile trovare delle «sirene seducenti e insistenti che posso-
no ammaliarci» poiché «puntano sui guadagni facili, sui falsi bisogni 
del consumismo, sul culto del benessere fisico e del divertimento a tutti 
i costi»: non è facile resistere. 
Ma, opponendo «la bellezza della fede – non siamo cristiani perché 
dobbiamo, ma perché è bello!», lo stupore di stare con Gesù farà «pas-
sare le rinunce e le fatiche in secondo piano». 
Bisogna lasciarsi amare da Chi crede sempre in noi, da Chi ci ama più di 
quanto possiamo immaginare; bisogna lasciarsi avvolgere dallo sguar-
do di Dio e imparare a perdonarsi, per ripartire: i problemi, le ferite, le 
preoccupazioni possono essere trasformati se facciamo entrare in noi 
lo «Spirito consolatore, che è Spirito di guarigione, Spirito di Risurre-
zione». Non tratteniamo i ricordi delle persone e delle situazioni che ci 
hanno fatto male, ma lasciamo che «siano abitati dalla Sua presenza: 
lo Spirito guarisce i ricordi e mette ordine nella nostra vita; ci insegna 
ad accoglierci, ci insegna a perdonare gli altri e, soprattutto, noi stes-
si». Non è semplice perdonare sé stessi: lo Spirito, tuttavia, ci indica la 
via, ci mostra il modo per riconciliarci con il passato, ci sostiene nella 
ripartenza. Nessuno è immune dalla sofferenza e dall’incomprensione: 
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 ... Anche noi ci 
chiudiamo dentro noi stessi 
(…) per qualche situazione 

difficile, per qualche 
problema personale o 

familiare, per la sofferenza 
che ci segna o per il male 

che respiriamo ... 

«quanto dolore può provocare una parola astiosa frutto dell’invidia, 
della gelosia e della rabbia! Quanta sofferenza provoca l’esperienza 
del tradimento, della violenza e dell’abbandono! Quanta amarezza di-
nanzi alla morte delle persone care! Eppure, Dio non è mai lontano 
quando si vivono questi drammi: una parola che rincuora, un abbrac-
cio che ti fa sentire compreso, una carezza che fa percepire l’amore, 
una preghiera che permette di essere più forte: sono tutte espressioni 
della vicinanza di Dio, attraverso la consolazione offerta dai fratelli». 
L’amore allontana le false paure. 
Gli stessi discepoli, dopo la Crocifissione, si erano rifugiati nel Cenacolo 
e avevano chiuso le porte: la morte del Maestro li aveva sconvolti, i loro 
sogni erano andati in frantumi, le loro speranze erano svanite. «Anche 
noi ci chiudiamo dentro noi stessi (…) per qualche situazione difficile, 
per qualche problema personale o familiare, per la sofferenza che ci 
segna o per il male che respiriamo» e rischiamo di scivolare lentamen-
te nello scoraggiamento che ci impedisce di andare avanti. La paura «di 
non farcela, di essere soli ad affrontare le battaglie di ogni giorno, di 
rischiare e poi di restare delusi, di fare delle scelte sbagliate» ci può 
paralizzare e isolare, ma il Vangelo ci offre «il rimedio del Risorto: lo 
Spirito Santo. (…) Egli ci fa sentire la vicinanza di Dio e, così, il suo 
amore scaccia il timore, illumina il cammino, consola, sostiene nelle 
avversità: l’amore vince la debolezza!».
Il Padre eterno non condanna mai. Questo suo atteggiamento ci sostiene 
e ci consente di mirare al futuro con speranza e di essere pronti a rimet-
tere in moto la nostra vita nella carità. La Divina Misericordia sovrasta 
la condizione di debolezza per il peccato e permette di guardare oltre 
e vivere diversamente: «Sono amato, dunque, esisto. La Misericordia 
rinnova e redime» perché il cuore di Dio va incontro a quello dell’uomo 

e lo riscalda, lo risana e lo trasfor-
ma in un “cuore di carne”. «Qui si 
percepisce di essere davvero una 
nuova creatura», da qui si diven-
ta strumento di misericordia. 
Dio ci invita a far parte di una 
grande storia d’amore, che si in-
treccia con le nostre storie, che 
vive e vuole nascere tra noi. Cer-
to, il mondo la pensa diversa-
mente: si parla tanto di amore, 
ma in realtà vige il principio del 
“ciascuno pensi per sé”. «Non la-
sciatevi condizionare da questo, 
da ciò che non va, dal male che 
imperversa; non lasciatevi im-
prigionare dalla tristezza, dallo 
scoramento rassegnato di chi 
dice che nulla mai cambierà»: il 
rischio è di ammalarsi di pessimi-

smo. Esso «produce amarezza e fa invecchiare dentro. Ci sono tante 
forze disgregatrici, tanti che incolpano tutti e tutto, amplificatori di 
negatività, professionisti della lamentela: non ascoltateli!». Il Signore 
detesta tristezza e vittimismo ed esorta i suoi figli ad alzare lo sguardo 
al cielo. 
L'amore del Signore «è più grande di tutte le nostre contraddizioni, di 
tutte le nostre fragilità e di tutte le nostre meschinità»: anche quando 
lo rinneghiamo, Egli è disposto ad abbracciarci; quando cadiamo, è lì 
vicino per tenderci la mano e farci rialzare. È sempre pronto a dirci “Ti 
voglio bene”!  Ecco perché la felicità è già ora: il centuplo in questa vita. 
E poi per sempre. 
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VITA DELLA CHIESA

C’E’ LA GUERRA.  
E LA PACE?
P. Gaetano Saracino

LA NECESSITÀ DI ANDARE CONTRO CORRENTE

Un mondo come il nostro, 
piuttosto diffidente e in-
differente, quando è co-

stretto a schierarsi, non riesce 
proprio a smarcarsi dall’effetto 
polarizzazione. Accade anche per 
il conflitto in corso tra Israele e 
Palestina. C’è chi colloca tutte le 
colpe da una parte e chi dall’altra. 
In alcuni casi si fanno discorsi 
insignificanti e sovente offensivi; 
quasi sempre lontani dalla com-
plessità della situazione. Per l’ap-
punto, più simili al tifo calcistico 
che ad un discorso di ragione e 
coscienza. Poco o nullo lo spazio 
per la discussione e il confronto. 
Certo, se i convincimenti sono 
quelli che “la guerra è giusta, se a 
farla è la mia squadra”, che “non 
si poteva fare altro che lanciare 
bombe su buoni e cattivi”, che 
“il terrorismo si può combattere 
solo aggredendo in larga scala 
l’aggressore e i luoghi dove vi si 

aggira normalmente” o che “la 
diplomazia non serve quando si 
devono mostrare i muscoli”, ci 
chiediamo: c’è spazio per un’al-
tra parola che non sia quella della 
guerra? Non c’è proprio nulla che 
possa fermarla?
A quanto pare, no. Ce ne stiamo 
accorgendo. Sordi e ciechi da tut-
te le parti: gli attori in campo e 
anche il contorno, la cosiddetta 
“pressione internazionale”. Ep-
pure un’evidenza c’è. È tragica, 
purtroppo, ma c’è ed è sotto gli 
occhi di tutti. Sono le vittime di 
una parte e dell’altra: bambini, 
anziani e indifesi. Sono i civili 
uccisi dai Palestinesi come dagli 
Israeliani. Colpiti in un territorio 
come nell’altro. 
Schierarsi a favore di tutte le vit-
time sarebbe la prima cosa da 
fare per incanalare diversamen-
te il discorso. Ma, dinanzi alla 
serie di dichiarazioni a sostegno 

di Israele o ai cori e alle dichia-
razioni dei pacifisti pro Palesti-
na, l’impressione è che ad essere 
ricordate sono solo alcune vitti-
me. E quando ci interessano solo 
alcune vittime e non tutte, ci di-
spiace: al di là dei proclami, non 
siamo per la pace, perché questa, 
per essere autentica, deve rag-
giungere tutte le persone e tutti 
i luoghi coinvolti. 
Non c’è alternativa. È solo l’inte-
resse e l’amore per le vittime che 
porta ad affermare che come è 
eticamente inaccettabile l’attac-
co terroristico di un fronte, così 
lo è anche la “risposta” dell’altro, 
per diversi motivi. La guerra a un 
popolo, fatta colpendo innocenti 
e presunti colpevoli, come rispo-
sta ad un attacco terroristico, è 
un atto di terrorismo essa stessa, 
oltre ad essere una risposta spro-
porzionata.  
Ora, il terrorismo si combatte con 
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l’intelligence e con operazioni di 
polizia, nazionale e internazio-
nale, e non con la guerra contro 

un popolo (anche se gli si dà il 
preavviso che si sta per colpirli). 
A quanto pare la ragione è stata 
messa in letargo e i mostri belli-
geranti, nutriti da sentimenti di 
rivalsa e di vendetta, dalle logiche 
dei mercanti di armi e dei capita-
listi senza scrupolo, dalla vergo-
gna di far piovere bombe ed aiuti 
umanitari insieme, stanno dando 
il peggio. È sconcertante vedere 
che persino molti europei hanno 
dimenticato la lezione dei conflit-
ti del ‘900, ma anche l’esempio 
dei Paesi che hanno combattuto 
il terrorismo con le forze dell’or-
dine e non con l’esercito, senza 
dichiarare guerra agli Stati dove i 
terroristi erano addestrati.
Ma è possibile che nessuna co-
scienza si renda conto che, ca-
dendo in questa spirale bellica si 
va incontro ad esiti pericolosis-
simi per l’intero pianeta e che i 

mali generati sono più gravi del 
male da eliminare? Le vittime, 
l’esodo di profughi, le instabilità 
nei paesi limitrofi, la distruzione 
dell’ambiente e i pericoli di una 
ritorsione eversiva su scala mon-
diale non molto prevedibili né ar-
ginabili, proprio non ci sfiorano? 
Una ragione onesta non può 
ignorare che i terroristi crescono 
nella rabbia della povertà e del 
sottosviluppo, prima che in una 
deturpazione della religione. Ciò 
non è assolutamente una giustifi-
cazione della follia omicida di Ha-
mas e compagni, da punire nella 
legalità. Ma, contestualmente, 
non si può tacere su quelle istitu-
zioni politiche che obbediscono al 
dio denaro e non promuovono la 
giustizia e il progresso, specie dei 
più poveri, le uniche che possono 
garantire una pace stabile e dura-
tura, come insegnano i papi, da 
Giovanni XXIII a Francesco.
Anche il contesto religioso non 
può ignorare qualcosa di inquie-
tante: spesso si ricorda che il Cri-
stianesimo e l’Islam sono religio-
ni di pace ma, allo stesso tempo, 
ci si aggrappa a false motivazioni 
per giustificare la guerra. Ecco: la 
lezione della pace non può mai 
essere interpretata ad uso e con-
sumo di ciascuno. Mai.
Bergoglio continua a ricordare 
il “Vangelo della Pace”: eppure, 
invece di stimolare la sua ricerca 
sincera e una testimonianza au-
tentica, i suoi appelli sempre più 

spesso finiscono in “distinguo” e 
“precisazioni”, che suonano come 
pesante tradimento della Buona 
Novella, oltre che di offesa allo 
stesso Pontefice.
La marcia è lunga e faticosa. Per 
assicurare la pace è necessario un 
discernimento continuo per tutti, 

laici e credenti. Una forza capa-
ce di andare contro corrente con 
passione e coraggio. 
E l’uomo, da solo, non può dar-
sela. 
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CHIESA SULLA SOGLIA

RIFLESSIONI SULLA NOTA PASTORALE 
2023/2024

VITA DELLA CHIESA

Angela Picaro

D ue immagini, potente-
mente evocative, fanno 
da sfondo alla Lettera 

Pastorale che Mons. Franco Mo-
scone ha consegnato alla Chiesa 
della Diocesi di Manfredonia - 
Vieste - San Giovanni Rotondo 
nel corso dell’Assemblea che ha 
avuto luogo il 6 ottobre scorso. 
La prima, tratta da Efesini 2,19-
22, configura la Chiesa come 
“abitazione di Dio”; la seconda, 
tratta da Giovanni 10,7.9-10, pre-
senta Gesù che si autoproclama 
“porta”.
Anche questa Lettera, come le 
precedenti, si inserisce nel cam-
mino sinodale della nostra ec-
clesia, percorso parallelamente 
al Sinodo che il Papa sta tenendo 
con i vescovi, per riflettere sul 
futuro della Chiesa e soprattutto 
sulle sfide che essa è chiamata ad 
affrontare, ritrovando fede, spe-
ranza, carità e ripensando alla co-
munione come cifra peculiare del 
popolo di Dio.
È forte il richiamo alla comunio-
ne e al superamento delle divi-

sioni. Attraverso l’annuncio del 
Vangelo, ad opera degli apostoli 
e di quanti sono edificati sopra il 
fondamento degli stessi, il Cristo 
continua a venire nel mondo per 
riconciliare gli uomini fra loro e 
con il Padre e per portare la pace, 
affinché il credente, rappacifica-
to, giustificato, trasformato, puri-
ficato, possa presentarsi a Lui con 
una risposta libera e responsabi-
le: da “uomo nuovo”. 
Nello Spirito di Cristo i credenti 
sono unificati: non appiattiti in 
un’uguaglianza senza carattere 
ed originalità, ma messi in grado 
di superare le differenze in una 
prospettiva in cui non cessano di 
essere sé stessi e, di più, diven-
tano capaci di aiutare gli altri a 
cercare la verità, la pace e la con-
cordia. L’umanità nuova, riunita 
in Cristo, non è massa anonima, 
bensì comunione in cui Dio trova 
la sua dimora. 
L’attenzione, poi, è focalizza-
ta sull’elemento dell’abitazione. 
L’immagine rimanda subito ad 
una struttura importante, ancor-

ché debole, di una casa, con una 
fortissima valenza metaforica. 
Gesù si presenta come la porta, 
più specificamente come la porta 
del recinto per mezzo della qua-
le il gregge può entrare e trovare 
rifugio. Chi scavalca la recinzione 
e non passa per la porta, è come 
un ladro o un brigante. Fuor di 
metafora, per nascere alla vita, 
per accedere alla casa del Padre, 
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bisogna passare per il Figlio, os-
sia attraverso la sua carne e il 
suo sangue, il velo che separa l’u-
manità dal santuario celeste. La 
medesima porta, tuttavia, oltre 
ad accoglierci e ad aprirci all’in-
contro con la Parola e con l’Eu-

carestia, ci invita pure ad uscire 
per testimoniare il Signore, così 
da diventare, a nostra volta, pane 
spezzato e sangue versato per tut-
ti coloro che incrociano le nostre 
esistenze, in un percorso che ci 
vede discepoli e missionari. 
Tutta la comunità ecclesiale deve, 
dunque, adoperarsi e impegnarsi 
affinché ogni uomo possa cono-
scere e attraversare Cristo: ciò 
implica, da un lato, essere dispo-
nibili a spogliarsi delle proprie 
abitudini, del proprio modo di 
essere e di pensare, delle sovra-
strutture che si sono sedimenta-
te, e, dall’altro, accettare di veder 
sconvolti i propri progetti, per 
rivestirsi dell’essenzialità della 
fede e donarla ai fratelli.
L’Arcivescovo usa l’immagine 
molto bella della soglia e sotto-
linea che Gesù ci consegna l’im-
pegno di attivare la missionarietà 
della soglia. La porta è sulla soglia 
e segna il confine fra il dentro e il 
fuori ma, lungi dal rappresentare 
luogo di separazione, essa assu-
me la valenza di attraversamento 
e di punto dove gli sguardi posso-
no arrivare lontano. Una Chiesa 
sulla soglia è una Chiesa che la-
scia le porte aperte e fa in modo 
che ci sia sempre la possibilità 

di un meraviglioso incontro fra 
Cristo, che non è lasciato chiuso 
dentro, e l’umanità, che non è la-
sciata fuori.
La soglia è il luogo che permette 
di guardare oltre e di intercetta-
re i bisogni di chi è fuori, timo-

roso di entrare, per accoglierlo 
e rincuorarlo. Stare sulla soglia 
significa lasciare la porta aperta 
per invitare ad attraversarla, per 
incontrarsi, per scambiarsi espe-
rienze, per allacciare relazioni, 
per trasfigurare vissuti diffici-
li. È, altresì, luogo del perdono, 
dell’abbraccio, del prendersi per 
mano, della festa, della bellezza. 
Il Padre misericordioso sulla so-
glia guarda lontano e vede torna-
re il figlio che credeva perduto: è 
lì che decide di andargli incontro, 
perdonarlo, accoglierlo, abbrac-
ciarlo, festeggiarlo. 
Attraverso la missionarietà della 
soglia, pertanto, la comunità ec-
clesiale è chiamata a passare da 
«una pastorale sedentaria, che 
ha la pretesa di catturare – se-
ducendo con una religiosità ba-
sata su solo emozioni, vecchie e 
nuove che siano – a una pastora-
le nomade e flessibile, che rende 
sempre pronti a partire con chi 
chiede di fare con lui non uno, 
ma due miglia o più» (LP p.27).
Se immaginiamo una Chiesa con 
un nuovo slancio missionario, at-
trezzata di fronte alle ardue sfide 
che i nostri tempi pongono, capa-
ce di fornire risposte illuminate 
dalla luce dello Spirito alle dram-

matiche domande di un’umanità 
sfinita dalle tragedie delle guerre, 
delle violenze, della miseria, delle 
malattie e in preda alla tentazio-
ne di lasciare Dio fuori dalle pro-
prie vite – relegandolo, magari, 
sopra gli altari o addirittura 
rinnegandolo come Pietro prima 
del canto del gallo –, è necessario 
che ripensiamo il nostro stesso 
modo di essere Chiesa, riappro-
priandoci di uno stile missionario 
che nel tempo abbiamo un po’ 
perso, assumendo con responsa-
bilità l’impegno della sinodalità 
e della comunione, ritrovando il 
coraggio di lottare per la pace e 
contro le ingiustizie, schierandoci 
dalla parte del bene.
Occorre, quindi, che smettiamo 
di contare i piccoli numeri che, 
ormai, sperimentiamo nelle no-
stre parrocchie, e cominciamo 
ad aprirci a tutti, accogliendo 
e lasciandoci accogliere, in un 
interscambio fra i luoghi delle 
nostre comunità e i luoghi del-
la vita quotidiana. Bisogna che 
diventiamo più Chiesa e meno 
parrocchia, senza arroccarci nel-
la comfort zone di un ambiente 
noto e rilassante, ma andando 
verso chi ha bisogno di attraver-
sare, con il nostro aiuto, la carne 
di Cristo che si fa pane spezzato 
per la vita di tutti. 
Mons. Moscone a tal fine ci esorta 
ad essere creativi nella pastorale 
e suggerisce varie modalità: in 
particolare, raccomanda la pra-
tica della Lectio e invita ad atti-
vare, in ogni ambiente possibile e 
anche al di fuori della parrocchia, 
la molto interessante attività del-
le “conversazioni nello Spirito”, 
ossia confronti, animati da facili-
tatori formati, sulle questioni che 
riguardano l’uomo e il suo rap-
porto con il mondo e con Dio. 
Ci auguriamo che, grazie all’im-
pegno di tutti, si possa edificare 
una Chiesa capace di confron-
tarsi con la post modernità e 
di recuperare il carattere delle 
origini, quando si viveva la pie-
na comunione e i pagani si con-
vertivano guardando ai cristiani 
come icona di amore e di piena 
condivisione.   
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GIOVANI

“CERCATE E RISCHIATE”
Franco Ciuffreda

ANCORA SULLA GMG 2023

L o scorso agosto si è tenuta in Portogallo la tan-
to agognata Giornata Mondiale della Gioven-
tù. Non ve ne proponiamo qui una cronaca. 

D’altronde, questa è una rivista trimestrale e qua-
lunque racconto sarebbe obsoleto di fronte a tutto il 
racconto minuto per minuto fatto in agosto in diretta 
dalle televisioni e dai social. Passate le emozioni del 
momento dei partecipanti e di chi ha seguito l’even-
to da casa, vogliamo qui recuperare qualcuna delle 
tante parole pronunciate da papa Francesco, perché 
abbiano ancora la possibilità di raggiungere il cuore 
e l’intelletto di giovani e adulti e riescano a muoverci 
al cambiamento e alla conversione. Vi presentiamo, 
dunque, alcuni brani del discorso pronunciato dal 
Pontefice ai giovani dell’Università Cattolica por-
toghese lo scorso 3 agosto: sicuramente tra i meno 
pubblicizzati ma, a nostro avviso, pieni di spunti e 
meritevoli di essere ripresi. Parole chiare e dirette 
che non hanno bisogno di ulteriori commenti. 

DAL DISCORSO DI PAPA FRANCESCO 
Università cattolica portoghese, 3 agosto 2023

«Cercate e rischiate, cercate e rischiate. In questo 
frangente storico le sfide sono enormi, gemiti dolo-
rosi. Stiamo vedendo una terza guerra mondiale a 
pezzi. Ma abbracciamo il rischio di pensare che non 
siamo in un’agonia, bensì in un parto; non alla fine, 

ma all’inizio. (...) Siate, dunque, protagonisti di una 
“nuova coreografia” che metta al centro la persona 
umana: siate coreografi della danza della vita. (…) 
Sostituite le paure coi sogni: non siate amministra-
tori di paure, ma imprenditori di sogni! (…)
Ci farà bene chiederci: “Dove sono? Me ne sto chiuso 
nella mia bolla o corro il rischio di uscire dalle mie si-
curezze per diventare un cristiano praticante, un ar-
tigiano della giustizia, un artigiano della bellezza?”.
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Anche questo anziano che vi parla – ormai sono vec-
chio –, sogna che la vostra generazione divenga una 
generazione di maestri. Maestri di umanità. Mae-
stri di compassione. Maestri di nuove opportunità 
per il pianeta e i suoi abitanti. Maestri di speranza. 
E maestri che difendano la vita del pianeta, minac-
ciata in questo momento da una grave distruzione 
ecologica. (…) Non dimenticate che abbiamo biso-
gno di un’ecologia integrale, abbiamo bisogno di 
ascoltare la sofferenza del pianeta insieme a quella 
dei poveri; abbiamo bisogno di mettere il dramma 
della desertificazione in parallelo con quello dei ri-

fugiati; il tema delle migrazioni insieme a quello 
della denatalità; abbiamo bisogno di occuparci del-
la dimensione materiale della vita all’interno di una 
dimensione spirituale. Non creare polarizzazioni, 
ma visioni d’insieme. (…) Non è possibile un’auten-
tica ecologia integrale senza Dio, e non può esserci 
futuro in un mondo senza Dio. (…) Non basta che un 
cristiano sia convinto: deve essere convincente; le 
nostre azioni sono chiamate a riflettere la bellezza, 
gioiosa e insieme radicale, del Vangelo.
“Dai, coraggio, vai avanti!”: questo è ciò che auguro 
anch’io a tutti voi, con tutto il cuore!».   

Sono ormai passati alcuni 
mesi dall’incontro mon-
diale dei giovani di Lisbo-

na di questa estate. Nessuno 
ne parla più, forse neanche 
nelle parrocchie. Nei giorni 
successivi, invece, se ne senti-
va discutere spesso: telegior-
nali, incontri, testimonianze, 
ma in questi giorni non più di 
tanto. Eppure, iniziano alcuni 
tentativi per non lasciare che 
l’eredità della GMG vada per-
duta. Ho sentito dire più volte 
e da diverse persone che han-
no partecipato alle precedenti 
edizioni che questi momenti 
lasciano il segno. Quindi, an-
che se all’inizio se ne parla per i numeri, gli eventi, 
gli episodi particolari accaduti e – perché no? – per 
le disavventure, man mano che il tempo passa, certi 
ricordi si smorzano, l’entusiasmo o le fatiche scemano 
e rimane un segno: rimane l’esperienza. 
Dopotutto, è proprio di alcuni fatti lasciare traccia 
nella nostra vita, ma questo non accade mai in au-
tomatico. 
Lo ha ribadito recentemente anche il Papa afferman-
do che la GMG non può rimanere solo un ricordo da 
impacchettare in un album di foto: occorre, invece, 
che diventi e rimanga un ricordo vivo affinché sia tra-
smesso. Bergoglio, infatti, invita a narrare ciò che è 
stato vissuto. 
Provo a prendere sul serio questo consiglio e a raccon-
tare l’eredità di questa speciale esperienza per la mia 
vita, certo che questo sia il modo per farla mia e forse 
un’occasione bella per chi la leggerà.  
Cosa spinge un giovane ad andare alla GMG? Credo 
di non sbagliare dicendo che ci si muove per un invito 
ricevuto da qualcuno. Qualcuno, magari, prendendo 

sul serio quello rivolto direttamente dal Pontefice, 
altri perché sentitisi interpellare da un amico, da un 
educatore, da un prete conosciuto quasi per caso. Un 
invito che, però, può fare breccia solo se di base c’è 
un minimo di curiosità, un minimo di domanda, un 
desiderio di vita. 
Il Papa, nella cerimonia di accoglienza, ha parlato di 
inquietudine. Sì, probabilmente, è la parola più corret-
ta da usare in questo caso: è l’inquietudine che muove: 
«Non stancatevi mai di fare domande! Fare doman-
de è giusto, anzi spesso è meglio che dare risposte, 
perché chi domanda resta “inquieto” e l’inquietudine 
è il miglior rimedio all’abitudine». È l’inquietudi-
ne che fa muovere. Essa caratterizza tanto le nostre 
giornate: il più delle volte cerchiamo di eliminarla e, 
quando non ci riusciamo, proviamo ad ignorarla. Oc-
corre qualcosa che vinca le nostre resistenze. La GMG 
ha fatto capire che da soli non ce la facciamo a stare 
davanti alle grandi domande dell’esistenza vita, tant’è 
che purtroppo ci capita di soccombere di fronte a si-
tuazioni e a sistemi sociali idonei più ad approfittare 
che ad aiutare. 

RACCONTO-TESTIMONIANZA DI UN NOVELLO SACERDOTE

L’eredità della GMG di Lisbona
Don Emanuele Granatiero *
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Mi ha colpito particolarmente il modo con cui Fran-
cesco ha descritto l’imprevisto che sblocca il nostro 
chiuderci in noi stessi: «Uno che ti chiama per nome». 
Possiamo prenderci veramente sul serio solo se ci sen-
tiamo chiamati per nome e ci sentiamo guardati con 
infinita tenerezza: solo Dio può farlo, e tuttavia Egli lo 
realizza attraverso dei volti umani, attraverso le per-
sone che incontriamo. Ciò è emerso potentemente in 
una bellissima Via crucis, scevra da moralismi o pro-
clami etici, in cui è stata rappresentata 
la bellezza dello sguardo misericordioso 
di Dio. Ha aggiunto il Papa: «Gesù cam-
mina per me. Dobbiamo dirlo a tutti. 
Gesù intraprende questo cammino per 
me, per dare la sua vita per me. E nes-
suno ha più amore di chi dà la vita per 
i suoi amici, di colui che dà la vita per 
gli altri».
Questa è la grande scoperta che possia-
mo fare nella vita: vedere accadere Gesù 
che vuole camminare con noi. Avere Lui 
accanto nel cammino ci permetterà di 
trovare ciò che veramente realizza il no-
stro cuore e appaga i nostri desideri, ciò 
che lenisce i nostri affanni, ciò che dà 
compimento ai nostri sforzi e al nostro 
operare. 
Credo che lo spettacolo di un milione e 
mezzo di ragazzi e giovani, provenienti 
da tutto il mondo, che hanno invaso le 
strade di Lisbona sia stato l’occasione 
per rendersi conto un po’ di più di tutto questo. Ra-
gazzi capaci di divertirsi senza esagerare, di rimanere 
in silenzio ad ascoltare, di portare confusione ma non 
disordine. Possiamo dire che ognuno, a suo modo e 
secondo la sua storia e sensibilità, ha preso sul serio 
la propria inquietudine. Insomma, è successa qualco-
sa che normalmente non succede, non solo nei grandi 
numeri di una GMG, ma nella sostanza di un Evento. 
Mi ha impressionato, inoltre, verificare quanto l’acca-
dere di Cristo unisca veramente i cuori delle persone: 

ciascuno proveniva da paesi e culture molto distanti, 
situazioni economiche diverse, modi di concepire la 
vita differenti, eppure lì è successo qualcosa che è sta-
to capace di unire tutti, perché parlava ad ogni singolo 
cuore. La sera della veglia, nonostante una giornata 
molto densa e faticosa, al momento della esposizione 
del Santissimo Sacramento si è creato un silenzio “as-
sordante” e ogni partecipante si è devotamente ingi-
nocchiato per adorare il Signore.
Credo che la GMG mi abbia chiesto di essere più re-
sponsabile della fede che ho ricevuto, forse anche più 
protagonista. Essere missionario è portare la gioia del 
fatto che Cristo accade nelle nostre vite, vuole cam-
minare con noi e vuole compiere la nostra vita. Non 
possiamo annunciare meno di questo. Non possiamo 
ingannare i giovani: ci sono già tante situazioni come i 
social che non guardano alla loro vita, ai loro aneliti e 
ai loro bisogni, ma sovente li coinvolgono soltanto per 
una mera utilità di mercato. Non possiamo proporre 
meno dello sguardo misericordioso di Dio. Faremo 
tante cose, organizzeremo molti eventi, ma sicura-
mente non annunceremo Cristo.
Lascio risuonare l’accorato e incoraggiante appello 
pronunciato dal Santo Padre durante la messa nella 
spianata: «Non abbiate paura!». Parole che ritrovia-
mo negli episodi della resurrezione e che erano rivolte 
ai discepoli che sentivano il bisogno di essere incorag-
giati e sostenuti; parole usate da Giovanni Paolo II e 

che sono diventate simbolo del suo pontificato: ora 
Francesco le riconsegna a noi. 
Lasciamoci sostenere da Cristo: il mandato della GMG 
non è quello di essere missionari che salvano il mon-
do, ma missionari annunciatori della gioia che deriva 
dalla presenza di Gesù nel nostro incedere quotidiano.
Egli ci sostenga nelle ansie e nelle paure e riempia il 
nostro cuore. 

* Sacerdote Arcidiocesi Manfredonia-Vieste- 
San Giovanni Rotondo
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Nel suggestivo angolo del 
Gargano, dove sgorga 
una grande testimonian-

za di fede e di religiosità, il San-
tuario di San Michele, si è svol-
ta la solenne novena in onore 
dell’Arcangelo: nove giorni di in-
tense riflessioni sulla Parola che 
hanno caratterizzato il cammino 
dei fedeli verso la solennità del 
29 settembre.  
La predicazione è stata affidata a 
padre Ernesto Della Corte. 
Già all’inizio della sua predica-
zione, il biblista ha sottolineato 
come dalle pareti rocciose della 
Sacra Grotta, «calpestata da 
orme di santi, la presenza 
di Michele mette ognuno 
sulle orme di Cristo, perché 
ricorda a ciascuno il “Quis 
ut Deus?”». “Camminare con 
Gesù, per abitare sé stessi” è 
stato, infatti, il titolo che ha rac-
chiuso il tema della novena: por-
tare i fedeli a comprendere quan-
to sia difficile abitare sé stessi 
e spronarli a diventare persone 
che seguono il Divin Maestro, 
condividendo la Sua via e il Suo 
stile. Mettersi in viaggio con Lui 
è lasciarsi trasformare dalla sua 

Parola. In questo percorso di pre-
parazione spirituale, alcune pa-
role chiave hanno caratterizzato 
le quotidiane riflessioni.
Alleanza, creazione, incarna-
zione e risurrezione per il primo 
giorno: «parole che riassumono il 
Logos, cioè la rivelazione, perché 
le scritture sono la rivelazione di 
Dio, sono la Sua lettera; Egli, in-
fatti, ci ha inviato la sua parola 

che si fa carne in Gesù». Le stesse 
rivelano un Dio che ha deciso di 
mettersi con l’uomo, giacché «il 
Signore si è legato a voi e vi ha 
scelti» (Dt 7,7). Ci ama a tal punto 
che non solo ci libera, ma ci crea: 
la creazione è davvero la conse-
guenza di questa alleanza. Ecco 
perché l’incarnazione è talmente 
importante «che potremmo defi-
nirla l’alleanza portata all’estre-

ANGELI E ARCANGELI PER ABITARE SÉ STESSI

CAMMINARE  
CON GESÙ 

Rosa Di Perna *
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mo». Dio si unisce a noi così tanto 
da stare in mezzo a noi; e lo fa sino 
a seguirci, in vita e in morte.
La seconda giornata è stata in-
trodotta dai primissimi versetti 
del Cap.1 di Marco: “Convertite-
vi e credete al Vangelo”: essi, ri-
suonando come in un ritornello, 
contengono il cuore di tutta la ri-
velazione. Gesù annuncia la sua 
missione e predica la necessità 
della conversione: tutto in lui nar-
ra che Dio regna nel Figlio. Quella 
missione inaugura il compimento: 
è Gesù che porta il Kairòs, il tem-
po della salvezza. Il nostro com-
pito consiste nel dare riscontro a 
tutto ciò. Anzitutto con la conver-
sione, che è – sì! – risposta alla 
presenza di Dio in Gesù, ma, al 
contempo, esige la metanoia, ossia 
un cambiamento di mentalità e di 
stile di vita.
Protagonista della terza giornata 
è stata la prima grande parabola 
di Matteo, “La casa costruita sul-
la roccia e la casa costruita sulla 
sabbia” (Mt 7,21-27), che ripercor-
re il tema di come replicare al dono 
della Parola attraverso due verbi: il 
dire e il fare. Le parabole, che sono 
vangelo, cioè buona notizia, veico-
lano le domande fondamentali che 
il Maestro continua a porre a tutti 
gli uomini. Udendole, siamo tutti 
interpellati a dare una risposta, 
non a parole, bensì con uno stile 
di vita evangelico e fattivo. Colui 
che ascolta le parole del Cristo e le 
pone in essere dimostrerà con la 
vita di aver ricevuto il dono della 
sapienza che viene dall’Alto: la sua 

casa è sulla roccia e non crollerà! 
Il Signore opera e predica, chie-
dendo di accogliere e di mettere 
in pratica le sue parole. Il rapporto 
con Lui si gioca su un’adesione che 
procede dall’ascolto e dal suo inse-
gnamento. Dobbiamo guardarci, 
dunque, dal pericolo di pensare 
che basti un generico attivismo. 
Il testo di Matteo ci ricorda che 

ogni realtà deve prendere le mosse 
dall’ascolto e dalla preghiera e poi 
giungere a fare la volontà di Dio.
Ed è proprio dall’ascolto che sca-
turisce la figura principale della 
quarta giornata: la donna emor-
roissa. Ella, avendo ascoltato e 
avendo sentito (akousasa) di Gesù, 
venendo tra la folla, toccò il suo 
mantello. È l’ascoltare, dunque, 
che dà inizio alle sue decisioni: ciò 

che ha saputo l’ha spinta a cer-
carlo e ad entrare in contatto con 
lui, perché convinta che avrebbe 
potuto essere salvata. «Toccare 
è anche sentirsi toccati»: il ge-
sto della donna coinvolge anche 
Gesù, il quale sente che una forza 
è uscita da sé. Tra i due si stabili-
sce una relazione profonda: la for-
za di Gesù è tracimata nel corpo 
della donna e in lei si è riaccesa 
la vita.
Nel quinto giorno la meditazione 
si è ispirata al tema della giusti-
zia, proponendo l’episodio evan-
gelico di Luca (12,13-21) del “Te-
netevi lontano da ogni cupidigia” 
nel quale il Signore, interrogato 

da un fratello senza nome e senza 
volto riguardo ad una spinosa que-
stione di eredità, narra la parabola 
del “ricco stolto” per tratteggiare il 
discorso sull’uso dei beni: il Mae-
stro porta la questione in profon-
dità – non si ferma in superficie, 
ossia alla sola questione della di-
visione – ed allarga l’orizzonte del 
dibattito, lo approfondisce e in-

quadra l’argomento in un contesto 
sostanziale. Non importa dividere 
o non dividere l’eredità o in quale 
modo farlo. Il vero problema è che 
entrambi i fratelli sono accecati 
dallo stesso inganno: la pleonexìa, 
l’attaccamento al denaro. In cosa 
consiste la stoltezza? Nel portare 
ogni realtà a sé stesso, a proprio 
vantaggio, cercando solo i propri 
interessi e la realizzazione dei pro-
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pri desideri. Gesù, invece, ribalta 
il “verso” del movimento: non ver-
so sé stessi, ma verso Dio. Questo 
non vuol dire “a vantaggio di Dio”, 
ma in direzione Sua e della Sua lo-
gica. Il cammino cristiano è una 
umanizzazione progressiva nell’a-
more, termine e scopo continuo 
del nostro vivere. 
A volte sembra difficilissimo cam-
minare insieme con Dio: la storia 
di Abramo e del legamento di Isac-
co (Gen 22), che ha fatto da sfondo 
alla sesta giornata, è la storia del 
perfetto credente, quella che ogni 
uomo è chiamato a vivere. Credere 
è dire “Amen” all’Onnipotente che 
è fedele nelle sue promesse e po-
tente nel realizzarle. In definitiva 
la fedeltà dell’uomo si basa sulla 
fedeltà di Dio. Quando l’Altissi-
mo fa un dono all’uomo, questi 
si concentra maggiormente sul 
dono e, magari, lo identifica con 
Dio stesso. Ma Dio non è contenu-
to nei suoi doni: se Egli chiede il 
figlio della promessa, non lo fa per 
uccidere la speranza in Abramo, 
ma per allargarla oltre i limiti. 
Dio porta a compimento, perché è 
colui che “vede e provvede”. L’ob-
bedienza al Padre passa attraver-
so azioni semplici, feriali. Credere 
è obbedire senza proferire una 
parola. Siamo chiamati a vivere 
come Abramo quella quotidianità 
in un modo straordinario, gustan-
do e vedendo le tenerezze divine 
che si spandono su di noi.

La settima tappa ha consegnato 
l’approfondimento del bellissimo 
Salmo delle ascensioni, “Cambia, 
Signore, la nostra sorte” (Salmo 
125/126), che ha introdotto i fede-
li a comprendere che la vita è un 
cammino da percorrere, lungo il 
quale c’è l’attraversamento di ogni 
fase (dall’aridità al pianto, dall’an-
goscia alla speranza) non in soli-
tudine, ma accompagnati e pro-
tetti dal Signore che ci sostiene. 
Il sacro componimento svela che 
l’attraversamento delle avversità 
matura l’animo e prepara splen-
dide fioriture: per questo, la con-
clusione del testo è un rendimento 
di grazie per la salvezza ritrovata 

e, al tempo stesso, un’invocazione 
affinché essa sia piena e portata a 
compimento.
Dall’ottavo appuntamento è emer-
sa l’importanza della vigilanza, 
racchiusa nella famosa parabola 
dei talenti: essi non rappresenta-
no le capacità che Dio ha dato a 
ciascuno, bensì la responsabilità 
o i compiti che a ognuno vengo-
no affidati. Il padrone mette nel-
le mani dei servi delle ricchezze 
immense: i primi due, dopo aver 
ricevuto, subito lavorano, fanno 
fruttificare e, in tal modo, costitu-
iscono l’esempio di una vigilanza 
operosa e intraprendente; il terzo, 
definito “cattivo e pigro”, ha sem-
pre nutrito soltanto paura e si è 
limitato a una puntuale osservan-
za di una sterile regola. Si è rifiu-
tato, insomma, di correre rischi, 
preferendo restituire integra la 
somma, nascondendola, invece di 
farla moltiplicare. Il racconto in-
terpella il credente a realizzare un 
cambiamento profondo di visione 
dell’esistenza, a operare un’uscita, 
un passaggio, un esodo: dalla pau-
ra alla fede, vincendo la pigrizia e 
approdando sulle rive dell’amore 
vero. Bisogna abbandonare le pro-
prie certezze e arrendersi alla Pa-
rola nelle mani di Dio. 
Nell’ultima giornata la liturgia ha 
portato a riflettere sulla coppia 
preghiera/missione, giacché l’e-
vangelizzazione nasce dalla pre-
ghiera, cioè dal rapporto intimo 
con Gesù. Ecco, allora, proposta la 
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parabola del fariseo e del pubblica-
no (Lc 18,9-14). In essa vi sono due 
personaggi antitetici, due modi di-
versi di concepire la preghiera, due 
stili di vita opposti: chi presume di 
sé e chi, invece, sente la spropor-
zione davanti al Signore. 
Il brano sembra evidenziare due 
atteggiamenti di preghiera, ma in 
realtà finisce con il descrivere due 
modi di vivere: vita e preghiera 
sono in stretta relazione. Pur non 
essendo un modello di altruismo, 

il pubblicano riconosce la propria 
indegnità e si mette completamen-
te nelle mani del Signore: questo è 
l’atteggiamento giusto perché di-
venta apertura ad accogliere tutto 
dall’Alto e predispone a ricevere 
gratuitamente la salvezza. Ciò che 
nel fariseo è sbagliato è proprio il 
suo intendere Dio e la sua relazione 
con Lui: tutto è filtrato e letto con la 
lente del proprio “io”. La vera umil-
tà, al contrario, è attendersi ogni 
cosa dal Signore, senza mai pre-

sumere di sé. È bello pensare alla 
novena come a un luogo nel quale, 
per la mediazione del potente ar-
cangelo Michele, le orazioni recita-
te, i testi proclamati, le meditazio-
ni proposte diventano “voce” dello 
Spirito: la Parola, così abbondante-
mente seminata nel corso della no-
vena, possa germogliare e produrre 
i frutti di una vera e responsabile 
vita cristiana.   

* Responsabile sito
www.ernestodellacorte.it

Proteggi le 
nostre famiglie
P. Mateusz Szerszen *

Oh grande san Michele, valoroso Arcangelo 
dell’Altissimo, veniamo davanti a te e 
al cospetto degli angeli e dei santi per 

affidare noi stessi e le nostre famiglie alla tua 
potente cura.
Ti consegniamo tutta la nostra esistenza: 
progetti e intenzioni; desideri; opere; 
sofferenze; beni spirituali e temporali; anima 
e corpo; volontà e libertà; passato, presente 
e futuro; l’ora della morte e l’intera eternità; 
e, soprattutto, i nostri affetti e i bambini non 
ancora nati.
Sotto le tue ali poniamo ciò che consideriamo 
nostro e a noi caro. 
Ti offriamo le difficoltà e i dolori della vita 
familiare. 
Accetta anche le ferite generate dal peccato e da 
Satana: per esse ti chiediamo la guarigione. 
Libera e salva gli uomini dalla schiavitù 
delle dipendenze e cancella le conseguenze 
dell’errore.
Angelico Custode delle famiglie cristiane, 
trasforma ogni attimo della nostra vita in 
un puro atto d’amore verso Cristo: vogliamo 
lavorare, pregare e soffrire, lottare e morire 
per l’edificazione del Suo Regno. Rendi i 
nostri cuori puri, coraggiosi e umili. Aiutaci a 
diventare convinti discepoli e seguaci del nostro 
unico Signore e Dio.
In virtù del Battesimo ricevuto, decidiamo di 
essere sempre in comunione con la Chiesa, di 
nutrirci dell’Eucaristia, di confessarci spesso, 
di adorare Gesù presente nel tabernacolo, di 
pregare il Rosario in privato e in famiglia, di 
offrire al Signore ogni azione della giornata.

Sviluppa nelle nostre “chiese domestiche” la 
grazia beatificante e la fedeltà ai sacramenti: 
fa’ che appartengano totalmente a te e facciano 
ogni cosa in Cristo, con Cristo e in Cristo.
Educa i nostri figli alla tua scuola d’amore, 
affinché raggiungano la santità. 
Per tua intercessione, la fede, la speranza e la 
carità crescano nella nostra famiglia, in modo 
che un giorno possiamo glorificarti in cielo nei 
secoli dei secoli. Amen. 

* www.michalici.pl
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L e letture proclamate nella Solennità del 
29 settembre e tratte dai libri del Profe-
ta Daniele e dell’Apocalisse sono i testi 

in cui la Sacra Scrittura parla dell’Arcangelo 
Michele e della sua missione per l’umanità in-
tera: essi ci presentano due luoghi, o meglio, 
due spazi di vita tra di loro apparentemente 
opposti. 
Il primo è il cielo, che per ogni uomo rap-
presenta essenzialmente l’oggetto del de-
siderio: dobbiamo riconoscere che dentro 
ognuno di noi, nel nostro animo, Dio ha po-
sto il desiderio del cielo e che siamo fatti di 
cielo. E nel cielo qual è l’elemento evidente? 
Qual è la vitalità che viene espressa? È la 
doxa, la gloria di Dio, di cui noi portiamo 
l’immagine e la somiglianza. 
Il secondo è la terra, il nostro pianeta, l’in-
sieme della creazione, il teatro della nostra 
storia e del nostro impegno quotidiano. E 
qual è l’attività, qual è la parola che Dio ha 
riservato per la terra? È la pace. La terra, 
infatti, nel pensiero del Creatore, è la sede 
della pace, che ci è stato affidata per custo-
dirla e realizzarla. Certo, se osserviamo la 
realtà concreta o se guardiamo alle vicende 
del passato, dobbiamo – ahimè! – afferma-
re di essere quanto mai lontani da questo 
progetto: lo siamo sempre stati e, ancor più 

Mons. Franco Moscone *

CIELO E TERRA

ANGELI E ARCANGELI DUE SPAZI DA RICONCILIARE
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nella nostra epoca. Infini-
te guerre hanno minato – e 
continuano a farlo – l’esi-
stenza dell’umanità e del-
la creazione, diffondendo 
come metastasi continue 
azioni di discordia, di lotta, 
di violenza, di ingiustizie, di 
sopraffazione, di distruzio-
ne totale. 
Allora questi due spazi van-
no veramente riconciliati tra 
loro! Siamo chiamati a guar-
dare alla gloria di Dio in cie-
lo e a farci costruttori di pace 
quaggiù, su questa terra. 
I succitati testi di Daniele e 
dell’Apocalisse ci dicono con chiarezza che l’u-
nico posto dove per Dio è concessa la guerra è il 
cielo: è descritto come luogo di vittoria, giacché 
lì è stata sconfitta ogni forma di male e di divi-
sione. In cielo si può fare guerra: e Michele l’ha 
combattuta nel nome dell’Altissimo, vincendo e 
distruggendo «colui che chiamiamo il Diavolo 
e Satana», che divide e accusa. L’Arcangelo ci 
ricorda che la divisione e l’accusa non fanno la 
gloria di Dio: essa risiede nella misericordia e 
nella giustizia realizzata. 
Da noi, qui in terra – dobbiamo ribadirlo con 
forza! – non sono lecite le guerre, non sono lecite 
le violenze, tanto meno se fatte nel nome di Dio. 
Al contrario, nel Suo nome, ci è richiesto di rea-

lizzare un altro piano, quello capace di costruire 
veramente la pace e rendere tutti gli uomini coesi 
fra loro nella giustizia e nella solidarietà: vivere e 
compiere le Beatitudini, definite da papa France-
sco “la carta d’identità di ogni cristiano”. 
Tra queste, vorrei evidenziarne due che riguarda-
no esattamente la finalità dell’Arcangelo. 
“Beati i miti, perché erediteranno la terra”: l’ere-
dità della terra non sta nei violenti, bensì nei miti. 
E Michele è l’angelo della mitezza per eccellenza 
perché ha avuto la capacità di affrontare e di bat-
tere il male senza armi, ma affidandosi esclusiva-
mente alla volontà, all’amore e alla logica di Dio. 
“Beati gli operatori di pace, perché saranno chia-
mati figli di Dio”: i figli di Dio sono coloro che si 
danno da fare per operare la pace qui in terra. Pos-
sa il nostro Gargano, patria terrena del Principe 
degli Angeli e a Lui consacrata, essere un esempio 
di pace, un luogo abitato da un popolo che ama 
e costruisce la pace e che ne diventa modello per 
quanti vi accorrono per fede o per turismo. Questo 
promontorio offre il doppio spettacolo delle bel-
lezze spirituali e celesti e di quelle naturali e pa-
esaggistiche: a noi, figli e devoti di san Michele, è 
affidata la missione di tenerle unite, di conciliare 
la gloria di Dio del cielo e la pace della terra, in 
quanto “uomini di buona volontà”. 
È quanto chiediamo a san Michele: ci accolga a 
far parte del suo esercito di pacificatori e, nono-
stante i nostri limiti e i nostri peccati, ci insegni 
ad utilizzare l’arma della Parola del Signore, l’u-
nica che penetra fin nei cuori e li può cambiare. 
L’Eucaristia, infine, sia sempre l’elemento che ci 
rende un solo corpo così da realizzare per tutto il 
genere umano una fraternità possibile e un’ami-
cizia universale.   

* Arcivescovo di 
Manfredonia - Vieste - San Giovanni Rotondo
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P. Ladislao Suchy

LA SPADA DELLA PAROLA

ANGELI E ARCANGELI TAGLIENTE ED EFFICACE

C osa simboleggia la spada 
che impugna san Miche-
le e con la quale indica il 

Cielo? 
San Paolo dice che la «Parola di 
Dio è più tagliente di una spada 
a doppio taglio» (Eb 4, 12) e in-
vita a prendere «la spada dello 
Spirito» (Ef 6,17). In un passo 
evangelico, poi, Gesù afferma: 
«Non sono venuto a portare 
la pace, ma una spada» (Mt 
10:34). 
Quest’arma, così, 
si connota come 
strumento di 
divisione e di 
s e p a r a z i o n e 
tra il bene e il 
male, tra il posi-
tivo e il negativo, tra 
la luce e le tenebre. Il 
Figlio di Dio, infatti, è 
venuto a fare questa di-
stinzione: estirpare l’am-
biguità e chiarire ciò che è 
confuso. La parabola “del-
la zizzania” lo conferma. 
Nel cammino verso il Re-
gno, male e bene convivo-
no e sono spesso mescola-
ti. Per questo è essenziale 
saper vagliare il grano dalla ziz-
zania: e ciò, nonostante Dio per-
metta che crescano insieme. L’e-
liminazione, infatti, dell’erba 
cattiva avverrà solo alla fine. 
Il cristiano deve comunque 
imparare a distinguere l’una 
dall’altro in vista della “rac-
colta”. Il discernimento è, di-
fatti, essenziale proprio perché 
in questa vita bene e male ap-
paiono simili: la Parola di Dio è, 

dunque, la lama che permette di 
operare tale scissione e ci evita di 
inseguire un falso bene o una fal-
sa verità e di adeguarci ad essa. 
L’epistola agli Ebrei aggiunge 
che la Parola è viva, efficace, ta-
gliente e penetra fin nell’animo: 
ricorriamo e rifugiamoci in essa 
affinché, quale prezioso sostegno 
e potente aiuto, riusciamo a sco-
prire la vera ragione, alla base di 

alcuni nostri gesti, decisioni e at-
teggiamenti del cuore. Penso, in 
particolare, al risentimento, alla 
gelosia, all’orgoglio: abbiamo bi-
sogno di tagliare in modo netto 
questi rami che fanno inaridire il 
nostro spirito e ci rendono tristi 
e soli. Badiamo, allora, a ciò che 
è essenziale e importante per la 
nostra vita, terrena e futura! 
Nella lettera ai Colossesi, poi, l’a-

postolo esorta affinché 
la Parola dimori ab-
bondantemente: sulle 

labbra e nel cuore. 
Sulle labbra, in quan-

to luogo della lettura 
e della trasmissione: 
soltanto con una as-
sidua lettura e me-

ditazione la Parola può 
dimorare nell’uomo e re-
alizzare il cambiamento. 
Nel cuore, cioè la sede 
della volontà e delle deli-
berazioni, il tempio della 
vita: far abitare la Parola 
nel cuore vuol dire con-

sentire che si insedi come 
criterio di valutazione, di 

verifica e di scelta nel no-
stro operato quotidiano. 
La Verità del Vangelo, 
così, deve divenire il no-

stro principio ispiratore, 
anche per difenderci da 

quelle ideologie o filoso-
fie che, assai spesso, in-
dicano percorsi pieni di 
inganni e pericoli spi-
rituali, dove non è pre-

sente san Michele, 
bensì il principe 
della menzogna.
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L’Arcangelo, con la sua spada e 
il suo “Quis ut Deus”, ci ricorda 
due condizioni irrinunciabili per 
attuare la stagione della Miseri-
cordia: il primato e l’ascolto di 
Dio. Lui è il Signore, e non c’è 
nessun altro pari a lui! Il Suo 
nome è unico, e non c’è – e non 
ve ne sarà mai – un altro simile! 
Nella nostra esistenza nulla deve 
sostituire il Signore, niente deve 
occupare il Suo posto. Il Celeste 

Protettore, gridando “Chi come 
Dio”, ci interpella e vuole che ri-
flettiamo su chi è Dio realmente 
per noi, per la nostra famiglia, 
per la città in cui viviamo. Cer-
tamente, nessuno ha davvero 
sognato di abiurare l’Altissimo, 
però dobbiamo riconoscere che 
molti idoli sottraggono lo spazio 
che, invece, dovremmo riserva-
re a Lui. Pensiamo alle scelte di 
ordine morale o legate alle mode 

dei tempi e alla cultura secola-
rista e mondana: purtroppo, si 
connotano come un trampolino 
da cui emerge l’io, la concentra-
zione su sé stessi e, talora, la pre-
sunzione che legittima il peccato. 
Quante volte udiamo: “Che male 
c’è?”. In tali casi, inevitabilmen-
te non facciamo più riferimento 
alla verità, ma ci rivolgiamo al 
nostro sentire, al nostro pare-
re. L’intercessione di Michele 
ci aiuti a ritrovare l’unicità e la 
verità di Dio, che ci libera dal-
le aberrazioni e dagli idoli pro-
dotti dalla nostra saccenteria; 
la sua spada metta in rilievo le 
storture del nostro orgoglio e le 
recida, aprendo un varco di luce 
e di speranza. Possano le nostre 
scelte essere sempre dettate dal 
nostro Arcangelo: sotto il suo 
patrocino, potremo percorrere 
in santità e al riparo dalle male-
fiche tentazioni il cammino verso 
il Paradiso, dove ci attendono gli 
angeli, i santi e quanti ci han-
no preceduto per “cantare lode, 
onore e gloria a Colui che regna 
nei secoli dei secoli”. Amen. 
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STORIA E ARTE

Immacolata Aulisa*

IL RECENTE VOLUME DI ANNA MARIA TRIPPUTI

Lo storico protestante tede-
sco Ferdinand Gregorovius 
(1821-1891), lasciando il ri-

cordo della sua visita al santua-
rio di San Michele sul Gargano, 
esprimeva il fascino suscitato in 
lui e lo stupore provato, e sotto-
lineava la grande notorietà che il 
complesso monumentale aveva 
acquisito alla sua epoca, definen-
dolo “metropoli del culto dell’Ar-
cangelo in Occidente”. Egli era 
consapevole di essere stato in 
uno dei luoghi privilegiati del-
la religiosità e della devozione 
in Europa, una grotta che, nella 
sua semplicità, racchiudeva un 
ricco patrimonio di fede, arte e 
cultura. Lo studioso aggiungeva 
un particolare: aveva provato 
ammirazione per le statue di pie-
tra che raffiguravano l’Arcangelo 
esposte nel santuario, su tavole 
di legno lungo le pareti, allineate 

a centinaia, secondo le differen-
ti grandezze (Passeggiate per 
l’Italia, V, Puglie, ed. e tr. it., 
Roma 1969). Le statue, infat-
ti, da lungo tempo costituiva-
no un’attrattiva per i pellegri-
ni che le richiedevano da ogni 
parte. Secoli prima si era diffusa 
perfino la pratica di imitarle in 
zone lontane dal Gargano: il fe-
nomeno era dilagato al punto 
che il re Ferdinando di Arago-
na, con un decreto regio del 13 
settembre 1475, aveva concesso 
il privilegio di scolpire statue di 
san Michele in tutto il Regno di 
Napoli solo agli artigiani del 
Gargano, pena una multa di 
cento once d’oro. 
Sulle statue della tradizione 
garganica è stato di recen-
te pubblicato il volume 
– interessante e molto 
ben curato dal punto di 

vista editoriale – di Anna Maria 
Tripputi, docente di Storia delle 
tradizioni popolari presso l’Uni-
versità degli Studi di Bari Aldo 
Moro. Ella, a partire dal valore 
sacrale della roccia garganica, ri-
percorre la storia secolare degli 
artigiani che le confezionavano 
(Gli statuari dell’Arcangelo Mi-
chele, Claudio Grenzi Editore, 
Foggia 2022).
L’autrice illustra come quella dei 
Sammecalère fosse un’arte an-

L’ARTE DEGLI STATUARI 
DELL’ARCANGELO
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tica che si trasmetteva di padre 
in figlio, con profonda dedizio-
ne e grande maestria. Le opere 
venivano realizzate in materiali 
diversi per andare incontro al 
gusto e alle disponibilità econo-
miche di ciascun devoto: preva-
levano l’alabastro e la pietra se-
rena, la cosiddetta préta gentîle, 
che veniva estratta da due cave 
nei pressi del monte Gargano: la 

Tufèra ròsse, lungo la strada che 
porta a Manfredonia e la cava 
sulla strada per Mattinata, nei 
pressi di Sellino Cavola. Tripputi 
si sofferma sui metodi di lavora-
zione dei diversi tipi di pietra: le 
statue in alabastro venivano la-
sciate al naturale e, a motivo del-
la loro fragilità, venivano poste 
all’interno di campane di vetro; 
quelle in pietra gentile venivano, 

invece, ricoperte da un sottile 
strato di smalto color avorio per 
conferire loro un colore più bril-
lante. Venivano create, inoltre, 
sculture in una pietra più pre-
giata, ma difficilmente reperibile 
in grossi blocchi, la cosiddetta 
préta turchenédde, la cui colora-
zione, con il passare del tempo, 
richiamava il colore turchese che 
conferiva alle statue una sem-

bianza particolarmente affasci-
nante. 
Nel volume si mette in evidenza 
un aspetto peculiare dei Samme-
calère: ogni artigiano scolpiva 
la statua con varianti personali, 
mettendoci del proprio in ogni 
esemplare; variavano, infatti, la 
forma dello scudo, della corona, 
dell’elmo, della corazza, della 
lancia o della spada, del diavo-

lo, del piedistallo. In alcuni casi 
veniva aggiunta la bilancia, con 
cui l’Arcangelo giudica le anime 
e le introduce nell’aldilà: si tratta 
di un altro attributo che caratte-
rizza l’iconografia micaelica, in 
quanto il Santo guerriero eserci-
ta la sua funzione nella massima 
giustizia. In alcune rappresenta-
zioni il diavolo con la coda tenta 
di far pendere il piatto della bi-
lancia dalla propria parte, donde 
il detto popolare: “Quando il dia-
volo ci mette la coda!”. Anche se 
non sempre le opere recavano sul 
piedistallo la firma dell’autore e 
la data di esecuzione, spesso le 
varianti consentivano di ricono-
scerne l’artigiano: alcuni, infatti, 
dipingevano con pennellate do-
rate le pieghe del gonnellino, al-
tri coloravano l’intera figura, al-
tri ornavano il copricapo con tre 
piume (in giallo, rosso e azzurro) 
come simbolo trinitario. I Sam-
mecalère mettevano tutto il loro 
impegno per esaudire le richieste 
dei pellegrini e dei viaggiatori 
che venivano da lontano: confe-
zionavano, infatti, anche statue 
‘snodabili’ che potevano essere 
riposte in apposite cassettine e 
trasportate senza il rischio che 
si rompessero durante il viaggio. 
Tra le famiglie degli statuari si ri-
cordano soprattutto quelle dei di 
Iasio, dei Perla, dei Bisceglia, che 
furono tra le più attive e longeve 
fino alla metà del Novecento. In 
tempi più recenti altri artigiani 
hanno ripreso questa attività, 
pur rinnovandola con linguaggi 
e materiali nuovi, in un prezioso 
intreccio di tradizione e innova-
zione: tra questi hanno lasciato 
un’impronta indelebile Domeni-
co Palena e Michele Renzulli.
Nel testo in oggetto sono, poi, 
passati in rassegna i numero-
si esemplari della statuaria di 
matrice garganica, che si ispira-
vano all’iconografia del cinque-
centesco simulacro di marmo, 
posizionato sull’altare principale 
della Sacra Caverna, variamen-
te attribuita nelle cronache dei 
viaggiatori e nelle fonti locali a 
Donatello, a Michelangelo, ad 
Andrea Sansovino: oggi è rite-
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nuta opera dello scultore Andrea 
Ferrucci da Fiesole. L’autrice ri-
corda come questa statua fosse 
stata preceduta da altre: una in 
argento, commissionata da Ma-
ria d’Ungheria, sposa di Carlo II 
d’Angiò; una in oro, ricavata dal-
la conca battesimale di Carlo III, 
che rimase sull’altare maggiore 
fino al 1442, quando fu fusa e ri-
dotta in moneta da Alfonso I d’A-
ragona e sostituita da un’altra in 
argento, anch’essa fusa dal figlio 
di Alfonso, Ferdinando I, per co-
niare monete che recavano su 
un lato la testa del re e sull’al-
tro l’immagine di san Michele. 
Nel 1507 Ferdinando il Catto-
lico sollecitò il Viceré di Na-
poli Gonzalo de Cordova, che 
era anche Signore della contea 
di Monte Sant’Angelo, a commis-
sionare una statua adatta al cul-
to e alla fama del santuario. 
Nel XVII secolo si ebbe un rilan-
cio della devozione garganica per 
l’Arcangelo, in occasione della 
quarta apparizione nel 1656: 
secondo la tradizione, infatti, 
mentre la peste che dilagava per 
tutto il Regno di Napoli rag-
giunse Manfredonia e il Gar-
gano, il clero garganico implorò 
l’intervento del Celeste Patrono 
il quale apparve in sogno all’ar-
civescovo Giovanni Alfonso Puc-
cinelli e gli suggerì di utilizzare 
quale protezione contro il ter-
ribile morbo le pietre della 
Grotta, che furono man-
date anche in altri cen-
tri colpiti dall’epidemia. 
Le stesse pietre furono 
richieste, quindi, in ogni parte 
del Regno, così come anche le 
statue di san Michele, scolpite 
con lo stesso materia-
le, venivano collocate 
sugli architravi delle 
porte, nelle edicole, 
nelle case. Ancora 
al giorno d’oggi 
si possono ve-
dere statue 
di san Mi-
chele sulle 
mura o sui 
varchi di 
accesso ai 

borghi antichi tanto dei paesi 
garganici, quanto di città della 
Terra di Bari, come Putignano, 
Noci, Conversano, e persino in 
Campania e in Sicilia. Il volume 
contiene, a riguardo, una ricca 
riproduzione fotografica.
Molti manufatti dei Samme-
calère oggi sono custoditi, oltre 
che all’interno di collezioni pri-

vate delle antiche famiglie del 
Gargano e dell’intera Italia meri-
dionale, nel Museo Devozionale 
del Santuario e in quello delle 
Arti e delle Tradizioni popolari 
di Monte Sant’Angelo.
Anna Maria Tripputi dedica 
uno spazio considerevole a que-
sto Museo e, in particolare, allo 
storico cui è dedicato: Giovanni 
Tancredi. Educatore ed intellet-
tuale, profuse grande impegno 
e dimostrò notevole intrapren-
denza nel portare il patrimonio 
demoetnoantropologico del Gar-
gano alla ribalta nazionale, nel 
panorama culturale italiano del 

primo Novecento: non solo le 
testimonianze del culto mi-

caelico, ma anche le tradi-
zioni, i costumi, l’artigia-

nato, il dialetto. Intuendo 
l’importanza della ricer-
ca folklorica, parteci-
pò all’organizzazione e 
alla realizzazione della 
Mostra di Etnografia 
Italiana che fu espo-
sta a Roma nel 1911 
per le celebrazio-

ni del cinquante-
nario dell’Unità 
d’Italia. La sua 
lunga ricerca lo 
spinse a fon-
dare nel 1925 

il primo nucleo 
del Museo delle Arti e delle Tra-
dizioni popolari, il cui progetto 
fu presentato nello stesso anno 
alla II Mostra di Arte decorativa 
di Monza, nel 1928 alla II Festa 
del Costume italiano e nel 1930 
alla I Esposizione Nazionale di 

Arti e Mestieri di Bolzano.
Tancredi aveva cominciato a 
raccogliere materiali da tempo 

e, quando nel 1921 fondò la Casa 
dei Bambini, una struttura di 

stampo pedagogico mon-
tessoriano che accoglie-
va più di un centinaio 

di fanciulli orfani di 
guerra nel conven-

to francescano di 
Monte Sant’An-
gelo, ve ne portò 
una gran parte. 

Dopo alterne vi-
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cende il Museo, riorganizzato 
nel 1983 sotto la direzio-
ne scientifica di Giovanni 
Battista Bronzini, ancora 
oggi è allocato nell’ex 
convento, seppur al-
lestito secondo i 
più recenti criteri 
di museografia 
etnografica e 
conserva la 
finalità, volu-
ta dal fonda-
tore, di resti-
tuire alla Città 
le proprie radici 
culturali. 
Nella sua lunga e 
laboriosa vita di sto-
rico e studioso di tra-
dizioni popolari, si preoccupò di 
documentare, anche attraverso 
l’uso della fotografia, vari aspet-
ti del vissuto quotidiano della 
gente del Gargano, dalle feste 
religiose a quelle civili, dai cicli 
agrari alla pastorizia, dai costu-
mi agli ornamenti, dalle occa-
sioni cerimoniali agli ex voto. Si 
sono conservate circa 700 lastre 
(la Fototeca Tancredi) – scoper-
te, quasi per caso, nel 1971 in 
occasione dei lavori di riassetto 
della struttura museale –, alcu-
ne delle quali hanno consentito 
di conservare e tramandare do-
cumenti e tracce di rilievo sui 
Sammecalère. 
Un altro personaggio menzio-
nato nel volume e di cui si ri-
percorre l’attività di ricerca e di 
valorizzazione del patrimonio 
legato al culto micaelico e ai 
Sammecalère è Matteo Sanso-
ne: l’«archeologo per passione e 
farmacista per necessità» (come 
amava definirsi) aveva allestito 
a Mattinata una sorta di museo 
che custodiva preziose collezio-
ni di statue e di oggetti cercati e 
trovati non solo nelle abitazioni 
private, ma anche sui tetti, tra le 
tegole e gli architravi delle case 
in rovina e disabitate.
Anna Maria Tripputi, poi, riserva 
un’attenzione rilevante al Museo 
Devozionale, allestito sotto la sua 
guida nel 2008, in cui è possibile 
ammirare le testimonianze che 

nel corso dei secoli pellegrini, sia 
di rango elevato sia di umili ori-
gini, hanno lasciato in segno di 
devozione. Si sottolinea come in 
esso convivano due anime: quel-
la storico-artistica, preziosa per 
il valore intrinseco degli oggetti, 
e quella antropologica, preziosa 
per la valenza devozionale e vo-
tiva dei doni, legate dal comune 
denominatore della fede nell’Ar-
cangelo Michele. Le suppellettili 
liturgiche, gli argenti, i paramen-
ti costituiscono il nucleo super-
stite del cospicuo patrimonio di 
cui imperatori, papi, vescovi e re 
hanno dotato nei secoli il San-
tuario, la cui gran parte è stata 
trafugata nel 1799 dai Francesi, 
che la tradizione vuole abbiano 
riempito ventiquattro muli cari-
chi di argento, oro e gioielli.
Nell’opera sono compresi una 
sezione dedicata ad alcune sug-
gestive grotte-santuario mica-
eliche, come quelle di Cagnano 
Varano, Orsara, Gravina, Pu-
tignano e Minervino, e un ap-
profondimento che esplora le 
testimonianze di viaggiatori che 
hanno fatto del Gargano una 
delle mete preferite per venerare 
l’Arcangelo.
L’Atlante iconografico offre una 
selezione di sculture dedicate 
a san Michele: le immagini di 
alta qualità permettono al let-
tore di ammirare la vasta gam-
ma di modelli e la bellezza delle 
statue presenti nelle collezioni 

pubbliche e private, integrate 
nelle strutture architettoniche 
o esposte alla venerazione del 
popolo. Per la maggior parte di 
questi esemplari vengono forniti 
dettagli sulle dimensioni e sulla 
datazione, così che le parole si 
intrecciano con le immagini, ar-
ricchendole e ricevendone com-
pletamento.
Il volume costituisce un reper-
torio davvero ampio delle molte-
plici testimonianze dei Samme-
calère, di una tradizione che ha 
attraversato i secoli e che proprio 
per questo fa parte dell’identi-
tà stessa sella Città: investire in 
conoscenza e ricerca, andare alle 
radici della propria storia, valo-
rizzare le esperienze e le compe-
tenze del passato sono espedienti 
per rendere più ricco l’intero ter-
ritorio. 
Come dichiara l’autrice, è pro-
prio questo il fine ultimo del vo-
lume: «Arricchire le competenze 
di giovani artigiani e designer e 
portare a conoscenza di un largo 
pubblico di neofiti l’antica arte 
dei Sammecalère (…), una cono-
scenza che possa sollecitare una 
nuova progettualità, anche con 
materiali innovativi, in grado di 
generare un rinnovato interesse 
verso questa arte indispensabile 
alla narrazione del territorio a 
sostegno dei flussi turistici e cul-
turali». 

* Università degli Studi di Bari 
Aldo Moro
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SAN LORENZO  
NELLA SACRA GROTTA

UN EVENTO STORICO 

Don Leonardo Petrangelo

Un significativo momen-
to spirituale e, al tempo 
stesso storico, è avvenuto 

il 27 settembre u.s. che, stando 
alle fonti storiche pervenute, non 
è mai successo prima: dopo poco 
più di quindici secoli, san Loren-
zo, decimo vescovo di Siponto (o 
come è più conosciuto san Loren-
zo Maiorano) è “tornato” nella 
Sacra Grotta dell’Arcangelo, gra-
zie all’iniziativa del parroco della 
Cattedrale di Manfredonia che, 
con la sua Comunità, ha animato 
l’ultima giornata della novena.
All’inizio della celebrazione, don 
Giovanni Granatiero ha portato 
in processione ed intronizzato 
sull’altare il reliquiario del Santo 
Pastore Buono che ogni 7 febbra-
io – festa liturgica – viene por-
tato in processione, almeno dal 
1678.
Per tradizione si tramanda che 
contenga un pezzo di osso piat-
to del braccio, più o meno lungo 
5 cm e largo 3,5 cm: è quanto 
significativamente la pietà del 
card. Orsini volle estrarre dai 
resti inceneriti dell’intero corpo, 
conservati dopo l’incendio della 
Cattedrale del 1620, per mano 
dei Turchi.
Non vorrei entrare nel meri-
to della attendibilità storica del 
ruolo del Santo Vescovo con le 
apparizioni micaeliche; sono ben 
informato circa la discordanza 
dei pareri tra gli studiosi soprat-
tutto degli ultimi cinquant’anni 
e sarebbe inopportuno farlo in 
questa sede. 
Certo è che una continua ed inin-
terrotta tradizione – locale pri-

ma e diffusasi in seguito in ogni 
angolo dell’allora mondo – ha 
riconosciuto in Lorenzo l’interlo-
cutore dell’Arcangelo ed il propa-
gatore del suo culto a partire dal 
santuario micaelico più antico 
d’Europa. 
Seppure l’Apparitio parla di un 
episcopus sipontinus al quale 
san Michele appare in sonno e a 
Siponto, da sempre la figura del 

vescovo Lorenzo è stata legata al 
culto micaelico. Ancora oggi la 
nostra Chiesa prega: “Grazie a lui 
a tutti fu nota la grotta di Miche-
le” (inno, ai Vespri).
È stata, dunque, molto significa-
tiva l’iniziativa del parroco del-
la Cattedrale e del rettore della 
Basilica perché riporta ad uno 
dei momenti fondativi della no-
stra Chiesa locale, purtroppo 
non sempre ricordati nel giusto 

modo: quel solenne pellegrinag-
gio dei vescovi e del popolo, risto-
rati dalle grandi aquile, per rico-
noscere la Sacra Grotta dedicata 
già dal ministero angelico, per 
cui è detta apodanea.
“In quello stesso periodo avven-
ne sul monte Gargano – recita 
la Vita maior – quella famosis-
sima apparizione dell’Arcangelo 
Michele e divulgata poi in ogni 

parte del mondo. E lo stesso Ar-
cangelo Michele narrò al beato 
Lorenzo attraverso un’appa-
rizione che cosa dovesse fare, 
proibendo che la sua chiesa ve-
nisse consacrata da mano uma-
na, poiché disse: «Io stesso che 
l’ho fondata, l’ho anche consa-
crata. Tu in realtà entraci con il 
popolo che confida in te, e poi-
ché io sono là come protettore, 
onora il luogo con preghiere». In 
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questa circostanza rifulse forte-
mente la saggezza del beato Lo-
renzo e mostrò apertamente che 
quell’altura possedesse quella 
somma virtù. E infatti, affidan-
dosi totalmente a Dio, non osò 
fare temerariamente niente per 
sé, e obbedendo senza indugio 
all’angelica visione, si proclamò 
molto apertamente amico dei 

cittadini di quel luogo”.
Ricordo anche per inciso che 
mons. D’Ambrosio voleva ripro-
porre annualmente un pellegri-
naggio da Manfredonia verso 
Monte Sant’Angelo per ricordar-
ne l’evento, ma non mi sono noti 
i motivi per cui non si realizzò. 
Iniziative come quella avvenu-
ta fanno innegabilmente bene 

spiritualmente, soprattutto alla 
nostra Chiesa locale perché la 
rimanda ai momenti salienti di 
Grazia in cui si è ritrovata amata, 
scelta, convocata da Dio stesso!  
Che ben vengano e ci confermino 
nelle salde “ragioni della speran-
za che è in noi” (1 Pt 3,15), anco-
ra in cammino verso la Città del 
Cielo. 

La preghiera a Maria per la fine 
del regime comunista

“Mi ricordo di te, 
veglio!”
Wlodzimierz Redzioch *

«Maria, Regina della Polonia, sono vicino 
a te, mi ricordo di te, veglio!». 
Da settanta anni esatti milioni di polac-

chi ripetono questa invocazione davanti all’icona 
della Vergine di Czestochowa: conosciu-
ta come l’Appello di Jasna Gora, essa è 
nata nei tempi bui del regime comuni-
sta. Nel periodo staliniano, infatti, la si-
tuazione della Chiesa nei Paesi satellite 
dell’Unione sovietica era drammatica, in 
quanto veniva apertamente combattuta 
e il suo clero sovente era perseguitato, 
imprigionato o, addirittura, eliminato 
fisicamente. Una grande testimonianza 
l’ha data il cardinale Stefan Wyszynski, 
definito il “Primate del Millennio”. Fin-
ché poté, cercò di evitare uno scontro con 
le autorità, ma quando queste volevano 
decidere chi dovesse essere nominato 
alle cariche ecclesiastiche, egli pronun-
ciò la famosa frase: «Non possumus». 
La reazione non tardò ad arrivare: il 25 
ottobre 1953 i servizi di sicurezza lo ar-
restarono e lo lasciarono internato per 
ben tre anni. Uno shock per i cattolici polacchi. 
L’8 dicembre dello stesso anno un piccolo grup-
po di fedeli si raccolse davanti all’immagine della 
Madonna Nera per invocare la liberazione del por-
porato e la custodia della Polonia intera. La pre-
ghiera proseguì nei giorni successivi e, col passare 
del tempo, divenne una tradizione consolidata che 
dura fino ad oggi e che si è arricchita di particolari 
riflessioni ed intenzioni.
Anche Karol Wojtyla  recitava spesso l’orazione 

alla Madre di Dio. Quando tornò in patria per la 
prima volta da pontefice disse: «Le parole dell’Ap-
pello di Jasna Gora le ripeterò oggi insieme a 
voi come papa-pellegrino nella sua terra. Quan-
to corrispondono all’invito, tante volte udito nel 
Vangelo, del “Vegliate”! Esse esprimono in modo 
semplice e forte che cosa significhi essere cristia-
no (…) in questa decisiva “millenaria” epoca della 
storia della Chiesa e della Nazione. Essere cristia-
no vuol dire vegliare, così come veglia il soldato 
di guardia, la madre col suo bambino o il medico 
col malato». E, due anni prima della sua morte, 
aggiunse: «Ripeto costantemente questa preghie-
ra, portando sempre davanti alla Madonna Nera 
tutte le vicende della Polonia, del mondo e della 
Chiesa». 

Al monastero di Czestochowa l’8 dicembre scorso 
si è celebrato un grande momento di ringrazia-
mento: è stato presentato un francobollo com-
memorativo; si è svolto un concerto intitolato “La 
preghiera delle generazioni”; è stato proclamato 
in diretta televisiva nazionale il solenne Appello. 
E tutti polacchi hanno ripetuto ancora una volta, 
con fede e coraggio: «Mi ricordo di te, veglio!». 

* Redazione www.famigliacristiana.it
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Dopo la pausa di tre anni 
dettata dalla recente pan-
demia, il 27 settembre 

scorso è andato nuovamente in 
scena il “Corteo Storico delle 
Apparizioni di San Michele”, l’e-
vento rievocativo delle vicende 
legate all’avvento del culto mi-
caelico sulla montagna gargani-
ca, organizzato dall’Associazione 
“Insieme per…- Monte Sant’An-
gelo APS” in collaborazione con 
il Santuario di San Michele ed il 
Comune di Monte Sant’Angelo.
Un imponente corteo in costume 
ha sfilato lungo le vie principali 
della Città per culminare in una 
suggestiva drammatizzazione 
della “Leggenda garganica” con 
la partecipazione di oltre trecen-
to figuranti in abiti tardo-antichi 
e tre carri scenici altamente spet-
tacolari.

Il Corteo, giunto alla nona edizio-
ne, non è la classica rievocazione 
storica, ma presenta tutte le ca-
ratteristiche di un vero e proprio 
“dramma sacro”, avente la strut-
tura di una rappresentazione te-
atrale degli episodi miracolistici 
legati alle prime tre apparizioni 
dell’Arcangelo attraverso quadri 
musicali, coreografie, recitati e 
canti. L’edizione 2023 ha avuto 
come prologo la figura del pel-
legrino, che da secoli ascende al 
Monte Gargano, ed è stata carat-
terizzata dalla declamazione di un 
sonetto seicentesco di ringrazia-
mento a San Michele e dal canto 
tradizionale delle compagnie. 
Il sonetto – scritto da padre Mar-
cello Cavaglieri a conclusione del 
tomo I dell’Opera “Il Pellegrino al 
Gargano” (1680) e riguardante il 
portento miracoloso della “pie-

tra” della Grotta e la protezione 
data dall’Arcangelo al tempo 
della peste – è stato presentato 
come un atto corale di ringrazia-
mento al Celeste Patrono per la 
fine della recente pandemia. Le 
drammatizzazioni delle diverse 
apparizioni sono state introdotte 
scenicamente dalle rappresenta-
zioni teatrali e coreografiche di 
alcuni passi delle Sacre Scritture, 
in cui si fa riferimento all’Arcan-
gelo Michele. 
La prima apparizione (detta del 
“Toro”), nella quale il Difensore 
di Dio annuncia di essere “cu-
stode e protettore” del luogo e 
dei suoi abitanti, ha avuto come 
anteprima la lettura del Libro di 
Daniele (12,1-2), laddove Michele 
viene presentato come il grande 
principe che vigila sul popolo d’I-
sraele. 

STORIA E ARTE

RAPPRESENTAZIONE  
DELLE APPARIZIONI 

UN RITORNO ATTESO E SPETTACOLARE 

Michele Picaro *
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La seconda (della “Vittoria”) è 
stata, invece, preceduta dalla rap-
presentazione del passo dell’Apo-
calisse (12, 7-9), in cui Michele è il 
capo degli angeli buoni che com-
battono, vincendo, contro Satana 
e gli angeli ribelli. 
Infine, con un chiaro riferimen-
to all’opera taumaturgica della 
“stilla” che sgorgava dalla Sacra 
Spelonca, il terzo episodio mira-
colistico (la “Celeste Consacrazio-
ne”) è stato collegato al passo del 
Vangelo di Giovanni (5, 2-4), nel 
quale Michele viene identificato 
nell’Angelo del Signore che agi-
tava l’acqua del pozzo di Betesda 
e, così, guariva gli infermi che vi 
entravano. Al pari delle scorse 
edizioni, l’evento ha avuto come 
epilogo la recita dell’atto di affi-
damento della città all’Arcangelo 
Patrono da parte del sindaco e la 
benedizione al popolo impartita 
dal rettore del Santuario.
Il corteo, per come viene da sem-
pre presentato, è un mix di storia 
e mito, di fede e tradizione, di 
spettacolo e cultura e costituisce 
un unicum nel panorama delle 
manifestazioni rievocative.
L’idea è quella di ricostruire sce-
nicamente gli episodi fondanti 
del culto micaelico sul Gargano 
nello spirito di una festa di po-
polo e dell’ininterrotta devozione 

popolare per l’Arcangelo, cercan-
do di rispettare i canoni storici e 
filologici della più antica narra-
zione (Liber de apparitione san-
cti Michaelis in Monte Gargano, 
operetta agiografica del VII-VIII 
sec.), senza tuttavia dimenticare 
le ulteriori particolarità che la tra-
dizione e la fede popolare hanno 
aggiunto nei secoli (ad esempi le 
vicende del prodigio delle Aqui-
le e della processione dei Santi 
vescovi pugliesi) e che fanno co-
munque parte integrante della 
saga delle apparizioni garganiche. 
Non si tratta, dunque, di un mero 
spettacolo teatrale, ma piuttosto 
di un atto corale di espressione 
del sentimento popolare di de-
vozione all’Arcangelo, quasi a 
perpetuare quel primo pellegri-
naggio alla Grotta e a rendere 
grazie a San Michele per la sua 
protezione.
Va, inoltre, sottolineata la valenza 
culturale dell’evento, atteso che 
la Sacra Rappresentazione mica-
elica affonda le sue radici nelle 
Laude Drammatiche medievali, 
in cui era molto diffuso il tema 
delle apparizioni garganiche (si 
pensi al Laudario Orvietano, in 
cui è riportata un’antica Sacra 
rappresentazione che si teneva l’8 
maggio di ogni anno). Al pari va 
specificato che gli episodi miraco-

listici scenicamente rievocati – in 
particolare l’episodio del “Toro” 
– sono di ampiezza europea in 
quanto costituiscono il motivo di 
un’importante serie iconografica 
diffusasi in tutta l’Europa a par-
tire dal XII sec. (tra i più famosi 
si ricordano: Jacopo del Casen-
tino, sec XIV, Cappella Velluti, 
Basilica di Santa Croce, Firenze; 
Cesare Nebbia, sec. XVI, affresco, 
Gallerie delle Carte Geografiche, 
Musei Vaticani; Anonimo, sec. 
XII, affresco, Santuario di Moint 
Saint Michel, Normandia, Fran-
cia; Anonimo, sec. XV, pittura su 
tavola, Museu National d’Art de 
Catalunya, Barcellona, Spagna).
Tutte queste ragioni fanno sì che 
il corteo storico sia diventato or-
mai un importante appuntamen-
to sentito dalla gente e dai tanti 
pellegrini che nel mese di settem-
bre visitano il nostro Santuario. 
Si registra una grande voglia di 
partecipazione attiva da parte 
dei montanari che vivono l’avve-
nimento come occasione di forte 
identità collettiva. 
Tutto ciò costituisce una soli-
da base per poter lavorare per il 
prossimo futuro e far sì che il cor-
teo si inserisca pienamente nel 
panorama delle manifestazioni 
turistico - culturali nazionali ed 
europee. 
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Sì, è vero, l’avevo immagi-
nato ancora più lungo: alla 
mia partenza, infatti, avve-

nuta il 1° luglio 2023 dalla cap-
pella del Graal di Tréhorenteuc, a 
Brocéliande in Francia, avevo in 
animo di giungere a Gerusalem-
me. Purtroppo, la situazione at-
tuale mi ha fatto modificare i miei 
piani durante il cammino. 
Ho voluto seguire la linea di San 
Michele, ossia quella direttrice 
che collega sette santuari dedicati 
all’Arcangelo. 
Abito vicino a Mont Saint Michel, 
ma c’è voluta una settimana per 
raggiungerlo a piedi assieme a 
un gruppo di nove camminatori, 
desiderosi di vivere una prima 
esperienza di pellegrinaggio al 
mio fianco. I primi sette giorni, 
incredibili, a camminare uniti 
nella direzione dell’Angelo. 
Poi, da lì, ho proseguito da sola, 
seguendo il più possibile la tra-
iettoria della “Linea”, anche con 
l’ausilio del mio Gps. Ho visitato 
diversi luoghi sacri: in Francia, 
Pontmain (luogo di apparizione 
della Madonna), Le Mans, Bou-
rges, Paray-le-Monial (dove Cri-
sto apparve a Santa Margerita-
Maria), Cluny, Chambéry, Le col 
du Petit Mont Cenis; in Italia, La 
Sacra di San Michele, Torino e la 
Sindone, San Damiano (in cui la 
Vergine si manifestò a Mamma 
Rosa), le Cinque Terre, Pisa, Fi-
renze, La Verna (famosa perché 
qui San Francesco ricevette le 
stimmate), Assisi, Roma, Bene-
vento, San Giovanni Rotondo, 
Monte Sant’Angelo… e tanti altri 
posti meravigliosi.

VITA DELLA SANTUARIO

DA MONT SAINT MICHEL  
A MONTE SANT’ANGELO

CHE VIAGGIO! 

Morgane Le Moelle *



Michael ottobre/dicembre30

di quanti hanno battuto gli stessi 
sentieri verso il Santuario garga-
nico o che si sono spinti fino in 
Terra Santa (cosa che un gior-
no vorrò realizzare anche io!). E 
pensavo alle motivazioni che li 
avevano spinti, alle difficoltà spe-
rimentate, alla gioia provata. 
E intanto i meravigliosi paesaggi 
si manifestavano ai miei occhi. 
Di fronte a tale stupore i pensieri 
tacciono a fanno spazio alle emo-
zioni. Si approfondisce la relazio-

ne con sé stessi 
e si sviluppa un 
senso di pace, di 
serenità e di equi-
librio interiore. 
Camminare è svi-
luppare la pace 
in sé e, magari, 
anche nel mondo 
che ci circonda. 
Sono partita dalla 
Cappella del Graal 
di Tréhorenteuc, 
terra marcata dalle 
vicende di Merlino, 
Re Artù, Morgane, 
dei Cavalieri del-
la tavola rotonda 
e dalla loro ricerca 
del Graal: il mio 
Graal è proprio l’ac-
cesso alla Pace, alla 

Serenità e all’Equilibrio. E chi 
meglio dell’Arcangelo Michele, 
che tra i suoi simboli ha la bilan-
cia, può aiutarci in tal senso?
Ci sono voluti esattamente cin-
que mesi per raggiungere Monte 
Sant’Angelo (1° luglio - 1° dicem-
bre) e 3333 chilometri. Ho amato 
gli scorci, i panorami, i territori 
che ho attraversato e ne ho ap-
prezzato la cultura, l’arte, la sto-
ria, la spiritualità. 
Sono grata per la gentilezza e la 
disponibilità di chi ho incontrato 
(con affetto rivolgo il mio pen-
siero a Michelle e agli amici di 
“Monte Sant’Angelo Francige-
na”): tornerò nuovamente!
Un immenso ringraziamento a 
tutti quelli che hanno contribuito 
a fare di questo viaggio quello che 
è stato. E grazie all’Arcangelo per 
aver vegliato sempre su di me. A 
presto! 

* Camminatrice, pellegrina

Sono stata un po’ impedita dalla 
barriera della lingua, per questo 
la possibilità di dialogo e, soprat-
tutto, di trovare alloggio sono sta-
ti naturalmente più facilitati nella 
mia nazione piuttosto che nella 
Penisola. Durante la prima parte 
del mio viaggio ho dormito spes-
so nella mia tenda da campeggio, 
a contatto con la natura. Ho an-
che fruito di ricoveri per pellegri-
ni (Cammino di Compostela, Via 
Ligeria, Via di Assisi da Vézelay); 
sono stata ospitata numerose 
volte da persone incrociate sul 
mio percorso che mi hanno aper-
to le porte delle loro abitazioni. 
Non sono mancati i Comuni che 
hanno messo a disposizione una 
stanza per il tempo del mio pas-
saggio.
In Italia ho utilizzato principal-
mente i rifugi per i pellegrini del-

la Via Francigena, del Cammino 
di San Jacopo, piuttosto che della 
Via di Francesco o della Via Fran-
cigena del Sud e della Via Mica-
elica: e pure in tali occasioni ho 
avuto la fortuna di essere accolta 
a casa di chi ho conosciuto in quei 
momenti. Un grande ringrazia-
mento va a tutti loro.
Mentre camminavo, riflettevo 
sulla bellezza di fondere i miei 
passi con quelli di tutti coloro che 
mi hanno preceduto nei secoli, 
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ILLUMINACI,  
PROTEGGICI, 
DIFENDICI
Raffaele di Iasio

 GLI AVVENIMENTI 
DELLA SACRA GROTTA

CRONACA

Gli avvenimenti del Santuario illustrati, in te-
sto e immagini, nell’ultimo numero dell’anno 
della nostra Rivista narrano sostanzialmente 

il clima di giubilo e di celebrazione che origina dalla 
Solennità settembrina del Celeste Patrono. Notevoli 
sono state le funzioni liturgiche e gli eventi culturali 
che hanno caratterizzato sia i momenti propri della 
festività, sia quelli di preparazione e i corollari: da 
tutti è emerso il profondo senso di figliolanza per 
l’Arcangelo e il desiderio sincero di seguire e realiz-
zare il suo annuncio, che rimanda all’unicità di Dio.   
Il 16 settembre, il Santuario ha ospitato per la pri- ma volta una bellissima iniziativa che ha racchiuso 

fede, devozione e pietà popolare, nel nome di san Mi-
chele: la  Giornata Nazionale della Sacra Spa-
da dell’Arcangelo (foto 1 e 2). Numerose associa-
zioni, inserite nella c.d. “Rete micaelica nazionale” 
e provenienti da molte zone d’Italia, hanno esibito i 
loro gonfaloni, i loro vessilli e, soprattutto, le spade 
affinché ricevessero la benedizione nel Luogo da cui 
ebbe principio il culto micaelico d’Occidente. Come 
spiegato da Michele Cicatelli (Centro culturale studi 
storici di Olevano sul Tusciano), «la spada raffigura 
un elemento sia di forza sia di guarigione e di giu-
stizia. Essa, poi, è l’unica arma di cui è consentita la 
venerazione ai cristiani, giacché rimanda al grido 
“Chi come Dio” e alla battaglia contro le forze de-
moniache». Accogliendo i partecipanti, prima nell’A-
trio superiore e, poi, in Basilica, il rettore, p. Suchy, 
ha ulteriormente sviluppato il significato e il valore 

Foto 2

Foto 1
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simbolico della spada, chiedendo di considerarla e di 
“utilizzarla” come potente strumento per dividere il 
bene dal male, recidere i rami secchi della cultura del 
secolarismo e tranciare i legami dell’inganno e della 
divisione (vedi approfondimento a pag. 19).
Nella serata dello stesso giorno, nella Grotta si è 
svolto il concerto di don Elio Benedetto (foto 
3), sacerdote molisano nonché cantautore cristiano 
dallo stile pop-rock, il quale utilizza la musica come 
via straordinaria di evangelizzazione. In particolare, 
il repertorio proposto a un pubblico attento e folto ha 
tratto ispirazione dall’opera e dagli scritti di madre 
Teresa di Calcutta: uno stimolo canoro a improntare 
la propria esistenza al bene dei fratelli, attraverso ge-
sti di carità, di vicinanza e di solidarietà.  
Il 19 settembre ha avuto inizio la novena: questo 
tempo di preparazione spirituale si è qualificato come 
un degno itinerario di fede, scandito dalla preghiera 
e dalle pregevoli meditazioni di p. Ernesto della 
Corte (foto 4). Il noto biblista ha suggerito a quanti 
erano presenti in Grotta e a coloro che si sono col-
legati via streaming la strada per “abitare sé stessi” 
in Cristo e con l’aiuto dell’Arcangelo (vedi approfon-

dimento a pag. 13). Diverse le Comunità ecclesiali, 
locali e diocesane, intervenute. Tra queste, la Parroc-
chia della Cattedrale di Manfredonia da cui, quasi a 
rievocare gli episodi delle prime tre apparizioni, sono 
state portate le reliquie del santo vescovo Maiorano 
(vedi approfondimento a pag. 25).
Il 23 settembre è giunto in visita privata Sua Ecc. 
Rev.ma Mons. Gerardo Ernesto Salas Arjona, 
da pochi mesi vescovo di Acarigua - Araure: al Difen-
sore di Dio il presule venezuelano ha richiesto con 
orante insistenza protezione per il suo Paese, mar-
toriato da una spaventosa crisi economica e morale 
(foto 5).  
In realtà la novena – è bene ricordarlo – presso il 
nostro Santuario comincia con una giornata di anti-
cipo rispetto al computo convenzionale e ciò poiché il 
28 settembre viene considerato e vissuto già come 
giorno di Festa. Festa di vigilia, ma più appropriata-
mente Festa della Città, ricorrenza liturgica durante 
la quale l’intera popolazione si china ai piedi del suo 
Patrono. Ecco il significato dell’offerta della cera 
(foto 6) e della supplica che il Primo Cittadino in-
nalza a nome di tutti. Quest’anno, a suggello di un 

Foto 3

Foto 4

Foto 5

Foto 6
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rapporto forte, duraturo e di collaborazione, i Padri 
Micheliti hanno fatto dono al Sindaco di una statua 
che riproduce in scala quella venerata in Basilica e 
che troverà collocazione nel palazzo comunale (foto 
7). L’Eucaristia è stata presieduta da Sua Ecc. Rev.
ma Mons. Giacomo Cirulli: «Oggi facciamo me-
moria della presenza di san Michele, nostro patrono 
e protettore e, mi permetto di dire, “mio” patrono e 
protettore, figura importante e concreta dentro la 
mia esperienza di vita», sia per il ministero di esor-
cista sia per quello episcopale di Teano - Calvi, Alife - 
Caiazzo e Sessa Aurunca. La conclusione dell’omelia 
ha trasmesso ai fedeli l’esortazione a rivolgersi spes-
so al Capo dei Serafini perché la Sua intercessione e 
le Sue preghiere «sono caldamente ascoltate e gra-
dite al Santo Trono di Dio, Padre, Figlio e Spirito 
Santo».
«Ringrazio di cuore voi tutti, fratelli e sorelle, sacer-
doti e autorità civili e militari, per la vostra presenza 
così numerosa oggi in questa santa Grotta», attesta-
zione di fede e di devozione, ma anche «di comunio-
ne e di impegno», su piani differenti, «al popolo e 
al territorio del Gargano, e di Monte Sant’Angelo 
– che dall’alto lo governa», secondo «quello spiri-
to che san Michele ha testimoniato e ci ha lasciato» 
al fine di preservarlo e svilupparlo: questo il saluto 
con il quale Mons. Franco Moscone ha aperto 
la preminente Celebrazione eucaristica del 29 
settembre e che ha costituito quasi un prologo alle 
riflessioni che avrebbe esposto a commento della Pa-
rola di Dio (foto 8). Il Pastore di Manfredonia - Vieste 
- San Giovanni Rotondo ha, infatti, parlato della pace 
riferendosi non soltanto alla necessità che cessino i 
grandi conflitti che tutt’oggi attanagliano e minaccia-
no l’intera umanità, ma anche al dovere di ognuno di 
puntare lo sguardo al cuore e alla coscienza: «Siamo 
chiamati a guardare alla gloria di Dio in cielo e a 
farci costruttori di pace quaggiù, su questa terra. 
(…) Il nostro Gargano, patria terrena del Principe 
degli Angeli e a Lui consacrata, sia un luogo abitato 
da un popolo che ama e costruisce la pace e che ne 
diventa modello per quanti vi accorrono per fede o 

per turismo» (vedi approfondimento a pag. 17).
Il suggestivo rito della spada si sta configuran-
do sempre più quale momento intrinseco, nonché 
iniziale, della processione: come un’antifona d’in-
gresso, esso preannuncia l’evento da celebrare e ne 
avvicina il significato. Quella spada, prelevata dalla 
statua marmorea che troneggia nel presbiterio, è il 
segno che l’Arcangelo visiterà i suoi devoti, passando 
lungo le vie della Città; la benedizione, che con essa 
viene impartita, esprime il bisogno dell’intercessio-
ne del Patrono per tagliare i lacci spirituali del male 
e, in un lato paragone con la tradizione cavalleresca, 
rappresenta una “investitura” a divenire alfieri e pa-
ladini di Dio (foto 9). 

Foto 7

Foto 9

Foto 8
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«Viviamo questa processione – ha raccomandato il 
Rettore prima di uscire dalla Basilica – non come un 
percorso qualsiasi, ma come espressione di fede e 
di preghiera. Quest’anno, accanto alle pietre della 
Grotta recheremo anche il libro della Bibbia (…): su 
Cristo, pietra angolare, e sulla sua Parola dobbia-
mo fondare tutta la nostra vita». Ed è quello che è 
accaduto. Ancora una volta il sacro corteo in ono-
re del Condottiero angelico si è rivelato preziosa op-
portunità in cui i fedeli hanno potuto svolgere una 
preghiera itinerante e, alla luce di questa attenta e 
orante partecipazione, esternare la propria fede e la 
propria devozione. 
In serata, Mons. Giuseppe Piemontese, Vescovo 
emerito di Terni - Narni e “montanaro” di origine, 
ha officiato la Santa Messa che ha posto termine 
in maniera solenne alle celebrazioni del Dies festus 
(foto 10).
Il 30 settembre è dedicato al ringraziamento: per 
il dono del Patrocinatore, per lo svolgimento delle 
manifestazioni della festività, per il servizio e il con-
tributo che, a vario titolo, prestano i dipendenti, i vo-
lontari e i collaboratori del Santuario. Secondo tutte 
queste intenzioni è stata celebrata l’Eucaristia po-
meridiana, presenziata da Sua Ecc. Rev.ma Mons. 
Domenico Cornacchia, Vescovo di Molfetta - 
Ruvo - Giovinazzo – Terlizzi (foto 11).
L’opera “La vittoria del bene sul male”, dipinta 
dall’artista Bruno Giustiani e donata alla Basilica (cfr 
Michael 189, pag. 34), è stata benedetta il 1° otto-
bre: prima del rito, l’autore ha presentato i signifi-
cati e le considerazioni che ne hanno ispirato la re-
alizzazione (foto 12). Il quadro – lo ricordiamo – ha 
trovato permanente collocazione nella scalinata che 
conduce al Museo devozionale.

La Grotta garganica è nota in tutto il mondo perché 
in essa dimora l’Angelo vittorioso sul maligno: per 
ciò stesso è considerata Luogo nel quale Dio prati-
ca la Misericordia per tutti coloro che vi approdano, 
desiderosi di perdono e pronti al cambiamento spi-
rituale: “Convertiti e credi al Vangelo” è l’invito che 
sembra investire ogni pellegrino e visitatore che ne 
oltrepassa la soglia. Verosimilmente è ciò che ha toc-
cato il cuore di Debora Vezzani (foto 13) e che le 
ha consentito di dare una svolta alla propria vita, de-
cidendo di seguire Gesù Cristo. Parliamo di una can-
tautrice che da poco più di 10 anni si occupa esclu-
sivamente della composizione e dell’interpretazione 
di brani della Christian Music e che il 2 ottobre ha 
eseguito il suo concerto-testimonianza proprio ai 
piedi dell’Arcangelo: in un mix di melodie e parole, 
ha stigmatizzato le tenebre che la avvolgevano prima 
di conoscere il Signore e ha lodato i prodigi vissuti 
dopo l’incontro con Lui. 
Le Fonti francescane attestano in determinati passi 
la grande devozione che il Poverello di Assisi nutri-
va nei confronti di san Michele, a onore del quale 

Foto 11

Foto 10

Foto 12
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compiva addirittura una quaresima di digiuno e di 
rinuncia, e la descrivono come un rapporto davvero 
speciale e intimo. Esso è diventato una specifica del-
la spiritualità dell’Ordine dei frati che hanno scelto, 
sull’esempio del Serafico Fondatore, di vivere in po-
vertà, castità e obbedienza: all’Angelo, difatti, sono 
intitolate gran parte delle loro province, chiese e ora-
tori; all’Angelo frequentemente si appellano per otte-
nere supporto e custodia per il compimento di nuove 
opere, per il santo andamento del Capitolo, per la fio-
ritura delle vocazioni e della fraternità. Il 17 ottobre 
i Definitori OFM del Sud Italia sono arrivati nella Ce-
leste Basilica per celebrare i Divini Misteri assieme 
dall’arcivescovo Moscone e per affidare al Tutore del-
la fede i lavori de “I cantieri dell'interprovincialità”, 

ossia la due giorni di conoscenza e di scambio atta a 
porre l’accento sui cammini delle diverse Province e 
a proporre aggiornamenti sulle sfide legate alla colla-
borazione e sulle iniziative e prospettive future. 
Il 22 novembre la Chiesa commemora santa Ceci-
lia: il suo culto è popolare giacché ella è la patrona 
della musica, degli strumentisti e dei cantanti. Il gior-
no della memoria liturgica, nella Sacra Grotta è stata 
celebrata una Santa Messa animata, per la prima 
volta, dal Coro della Basilica e dalla Banda mu-
sicale “Città di Monte Sant’Angelo”: «Con la vostra 
presenza – ha affermato p. Ladislao Suchy – diamo 
lode al Signore e lo ringraziamo per i doni che ha 
concesso a ciascuno di voi, per quei talenti che vi ha 
consegnato e che voi con generosità e impegno avete 
sviluppato e offrite a servizio delle assemblee litur-
giche e della comunità civile». Le voci della Corale 
e il suono dell’orchestra hanno creato uno speciale 
connubio musicale che ha personalizzato la celebra-
zione e che, nell’intenzione comune, potrà diventare 
una tappa fissa annuale (foto 14).
Staccandosi, per alcune ore o per qualche giorno, 
dagli impegni e dagli affanni quotidiani, un cospicuo 
numero di zelatori e membri della Confraternita di 
San Michele hanno aderito al ritiro spirituale che 
si è svolto il 25 e il 26 novembre. Si tratta di un ap-
puntamento semestrale, aperto anche a semplici de-
voti, nel quale la preghiera, le meditazioni e l’amici-
zia sostanziano il programma concepito allo scopo di 
avvalorare il messaggio micaelico e di tradurlo nello 
stile di vita e nell’attenzione a favore dei fratelli. 

Foto 13

Foto 14



“Se vogliamo che  
sia Natale,  
il Natale di Gesù  
e della pace, 
guardiamo  
a Betlemme 
e fissiamo  
lo sguardo sul volto 
del Bambino  
che è nato per noi! 
E in quel piccolo viso 
innocente, 
riconosciamo quello 
dei bambini 
che in ogni parte  
del mondo anelano 
alla pace”
Papa Francesco

Buon Natale 
e felice anno 
nuovo!

Presepe  
artistico allestito  
nell'Atrio superiore 
della Basilica


